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le XXIV Novelle comprese in 
questo volume appartengono a XXIV 
scrittori antichi e moderni, la maggior 
parte de' quali venuti già in nominan- 
za pel novellare. Non ve n'ha né di 
Boccaccio né di Sacchetti , che come 
antesignani in qqjpsto ramo di naziona^ 
le eloquenza, vorranno altre speziali cu- 
re. Sarà laudevole questa scelta se lalet- 
litra di ciascuna Novella varrà a susci- 
tare un cotal risolino dólce e spontaneo, 
e sarà fruttuosa se si porrà studio si a' bei 
modi di dire, che a' varii fini de'dicitori. 
A' respettivi autori ho premesso succin- 
te notizie, e sta in fronte al volume il ri* 
tratto d'un mio singolare amico novel- 
latore vivente, da me prescelto perchè 
troppo dispiaceami di vederlo brutta- 
mente schizzato alla grossa nella stam- 
pa da ultimo fattasi in Milano di alcu- 
ne sue belle operette. 

• 

B. Gamba 



NOVELLA 

DI ANONIMO 

BEL SEGOLO XIT» 

Da una delle pih antiche Nooelle itaìifi» 
ne scritte nel XIV secolo , e tolta dal libro 
Del bel parlar gentile, ha principio questa 
Raccolta, Là piaceoolissima storia della Ma- 
trona d'Efeso, già narrata da Petronio Arti» 
tro^ vi ha dato argomento : storia che per la 
grafia del trovato venne da molti ora tradotta, 
ora parafrasata, ora con capricciose circostan- 
te rifatta. Bussy-^Rabutin , Saint Evremonty 
de la Fontcùne la trasportarono già nella loro 
lingua con molta leggiadria, e così Jece fra 
noi prima Annibale Campeggi bolognese^ in^ 
di V altro illustre bolognese Eustachio Man^ 
fredi. Anche in un antico volgarizzamento (U 
ÉsopOy che serbasi nella Imp, Biblioteca Mar-- 
ciana in Venezia^ leggesi il fatto medesimo; e 
ci pare opportuno di darne qui esatta copia, 

,, Amandosi per naturale amore la mo» 
9» glie col marito, aoi^enne che la morte privò 
y, la moglie del marito suo ; ma non la pri(?ò 



^, dell' amore. Estendo portato ajla fossa m 
^y sotterrare^ la jnoaUè si puose sopra il sepol* 
f, ero, e quwi piagnei^a continuamente , cor^ 
„ tristarido dwerse parti del corpo, cioè le sue 
^, tenere guance , con V unghie quasi tutte 
„ squarciandole^ con Ut amare lagrime gli oc* 
,1 ohi, e la sua bocca con forte gridare. Et al 
„ sepolcro fece una sua capanriflla, proposta' 
,, si di mai non partirsi indi' per acquai nh 
j) per vento, ne per minacóe, né per prieghi^ 
„ nh per la scura natte, Aooenneì che in quel 
y, tampo th* ella gnarda/oa il suo caro marito, 
„ un ladro f ir condannato alle forche,- e non 
3, moko lungi dalle fórche era il sepolcro, E 
5, guardando un cavaliere lo impiccato, acciò 
,, non fussé tolto dei suoi parenti g aoendo- 
„ una gran sete, guardò verso il sepolcro , e 
,5 vide un lunte. E là andando domandò in 
,, cortesia gli fusse dato da bere. E V afflitta 
„ donna gli dih deìf aequa. Il copatiere ve^ 
,yduta la donna in tanta e sì grassa noia, 
j, ii ne prese peccato , e cominciò a voler rì- 
„ confortarla con dolcissime e cordiali paro^ 
„ le, per riducerla a migliore stato. E con^ 
,, tinuando le parole, si destò amore in lui , 
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^y « con sottile arte la richiese ad amarlo . 
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Tuttora temeoa forte che*l suo ladrone non 
3, gli fusse furato ; e però lasciò la donna, e 
^ ito a vederlo , il trooa come V avea lascia-' 
,s to* Tornò alla donna, e deito U fervente e 
^ desiato suo amore^ pur temendo del ruba- 
„ mento dtl ladrone, ritornò alle forche, è il * 
„ ladro era tolto e spiccato. Allora tornò al 
9, sepolcro con gran UwientOy dicendo alla 
y^ donna :^ Oh lasso f sciagurato! che m' b 
^ stato tolto il ladrone eh* io aveva a guar» 
,, dia; e per tale cagione debbo essere io im^ 
,, piccato / e posso dire che mal ti vidi a mio 
3, uopo y' perocché per te mi convien morire. 
,, Allora la volubile femmina col prèsto sen^ 
yy no rispose pronta: Cavaliere, amor mio, non 
9, dubitare, che di questo ti voglio liberare ; 
^, e terremo questo mode: Questa bestia di 
yf mio ìoarito è stato poco nel sepolcro ; ca^ 
^ QÌamneloy e impiccheremlo nel luogo del la» 
^, drone. E così detto efckfto, amendue lo por^ 
„ tarono alle forche , et impiccaronlo , e poi 
,y insieme del loro amors vissero lungamente 
,, conlenti ". 
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ARGOMENTO 

-4' 

Conia et un mercatante ascolano, eh* ehbe • 
ima grande paura, 

JD a già nn meroatante ascolano ch^ eb- 
be nome Simone Adamo, il quale «ra motto 
ricco, e faceva grandi traffichi nelle terre 
d* Abruzzi. Ora venne, che andando costui 
nna fiata per que' luoghi a riscattar suoi cre- 
diti 9 cavalcava assai dilìgente per venire à 
stanza la^ notte in }a eittàde dell'Aquila. Ma 
giunto da forte pioggia al passaggio d' una 
riviera, che cresciuta era per acqua a dismi- 
sura, non. potea trovar guado. Sì gli conven* 
ne riparare a una povera casetta di contadi- 
ni 9 ctie posta era in su un poggio a pie del 
quale correa il cammino. Andò, e chiese al- 
bergo. Gli fujlato. Dismontato raccomandò 
grandemente il suo cavallo; poi , fatto ao* 
cendere di molto fuoco, misesi a rasciugare 
suoi panni ; e le besacce > con assai monete 
dentro, si teneva sotto a' piedi. Gii Abruzzo* 
ai sono genti che per la foggia strana di lo- 
ro vestire, pe' loro parlari, e pe'costumi gres* 
si et aspri hanno a prima giunta sembianti 
riottosi e di mala condizione. Simone gua* 
lava fisamente gli uomini di quella famiglia» 
^he tre erano, e sospettava che se avvisasse- 
ro il danajo^ non lui uccidessero per rubarlo. 
Cenò [poveramente con poco prosciutto e pa- 
ne, indi si Ce a domandare ove potesse dor« 
taire. Uno di coloro gli disse di seguirlo; • 
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sì '1 menò sopra il solaio, e mostrogh una 
laida canaeraccia, qxim seQlBIi. porta né fine- 
stra, e un cattivo letticciuolo. Poi disse: Mes- 
sere, non abbiaaK? stanaa naigUor^ a proffe- 
rirvi; elasciollo. Shnone, guardando intor- 
no altro non vide che una vecchia panca, e 
quella trasse presso al letto per riporvi so- 
pra i panni. Le bejiaqoe poi «asc^we da ca- 
po al Ie*t0: voU^ serrare l' uscio di dentro, 
^kA IrovoUo tutto ^eonfiltoi, e senza chiavi- 
stello i perciò forte rainmaricando ^i credet- 
te iuihattuto a mala ventura, o caduto in 
uiauQ dV kdri. Sospirtva, et essendo di na-^ 
tura pauroso, fu afflitto da lunghi pensieri, 
non. sapendo come diliberarsi da si malva- 
gio pericolo. Finalmeijite stimò migliore .Qon* 
giglio il gittarsi a giaceira tutto vestito sopra 
il lettp, e spegnere il lame p«r non dare ca* 
giop« a' contadini di rinvenire sopra il paU 
co: « ad un tempo fermò nell' apimo suo di 
non voler dormire; e cqA feqe. Ma non pas* 
«arono due ore, che |idì tentennare piana^ 
mente V usoio, e si veddelo aprire: per la qual 
eosa crebbe «uo timore, e forte sudava, e te. 
neva. socchiusi gli ocoh* in sembianti di dor, 
mitore . Quand' ecco vede entrare ««o/*» 
qne' tre uomini detti, che aveva il più ladrp 
e spaventevole oefifo che fusse al mondo. Uè. 
cavasi colui in una mano un lume, e neU 
1' altra un luogo e largo coltello; ond è otie 
Simone, il quale era già vinto da paura, noa 
ifitelta più in forse, e credette che 1 abruz- 
B*«e venisse per ucciderlo. Misesi quindi in. 
fra sé a raccomandare pietosamente l anima 
cua a Dio, e kf» YOto di gran penit^naia s« 
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&tto 'gli veniste dì campare salvo datante» 
p«rieolo. Fer«efi«iito' H contadi no nel nétzo 
delia stanza, pos& ii fun^ e 'J colteMo in 
terra, e si trasse le scarpe de' PÌ!^> ; poscia 
tirò sa^tien bene le inanicbe de ila •eamicia; 
e^ ripr^o nuovamente il coiieilo, avviosei 
ooD passo lento e sospeso alla volta del lette, 
et arrivato da' pie^i ai quesito, mocrtò doloe*- 
menjtè eovr'esao-oól ^4i€»cehio destro^ eta^ 

' presta vasi a montanari ancùe col sinistrò , 
qjiandoSiiBonej vedendo così presso la mor- 
te, prese subito csonsi^io di riòorr^re ai prìe*> 
ghij è senza aspettare più olire saltò sii ad 
un tratto dal letto, indi cadde ginocchione, 
e disse: Perchè mai, o frate, vuoi tu toglier- 
mi dì .vita? oh che ti ho fajtto io? se ha) me- 
stiere di quel, po' di moneta che ho meco, 
et io la ti darò senza che m' abbi ,a fare lo 
stremo de' mali. Jli' abruzzése , che rimaso 
era smemorato a quel pietoso parlare, rispo- 
se: Messere 9 siete in errore : non venni qua 
per misfare a voi. E perchè, replicò Simo- 
ne, venisti tu sì pianamente che io non t'u- 
dissi, con quel hungo coltello, e «montavi sul 
letto? E l'altro disse ridendo: Vuo' che 
sappiate essere arrivate altre genti qui, cac- 
ciate, come voi , dalla fortuna del tempo; 
onde io venuto sono con questo coltello per 
tagliare nn poco di quel prescintto che, co- 
me vedete, pende al palco sopra il letto ove 

• giacevate, non avendo noi altrq per dare ce- 
na a coloro : ebbi timore di riscuotervi dal 
sonno, e perciò ebbi cuore di venire così posa- 
tamente. SimonQ, alzati gli occhi, vide in ef- 
fetto un prescìut lo attaccato ad \\\\ travicello 
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del palco come l' altro affermava . P«r la 
qual cosa confortoasi, e ripreso buon animo 
corse ad abbraociafe V abruzzese ', il quale, 
tegliata . ob' ebbe quella. patte di prescintto 
cbe gli era mestieri, se n'andò -con Dio. Ma 
Simeone, oomeehè rassicurato, non potò più 
dormire in tutti la notte. Anzi , non aspet*- 
tando* il giorno, poìcbò vide il cie1o.6ereiia» 
to, data forte mancia a que' contadini , fé* 
sellare il cavalto, ^ montatovi sopra colle 
•ne besacccj ispronò, adi lo, quanto pia 
prestamente poteo^ di4iingo8sl. 
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NOVELLA 

* 
DI 

tilOVAN SABADINO DIOLI kJÙtiSm 

. Fu GiovarhSahadinò nobile bolognese, tunicé 
e compare cU Annibale L Bentwogfyi^ e carnfi- 
rìefe di Ercole duca di Ferrary, Idorì ne^primi 
annidel sec. XV ^ ma scrìtte avì^a le sueNooel' 
le sin dalVannp i44^> intitolandole le Porre- 
tane, da^ bagni della Porreta nel Bolognese. 
Nella sua Prefazione àwerti di werle compost» 
inCamarata^agro Felsineo, quWi transferi* 
to per evitare la pestilenzla che in Bologna 
infieriva. Non si ndri od eleganza di #crù?«- 
■*f 0, chk Sabadino tenne non so quale manierm 
che accostasi alla fidenùana^ né si fece seni* 
polo di usare voci o latine o lombarde. Non 
credasi per questo eh* egli non fosse uno de^ 
principali ingegni del tempo suo, chh come 
tale lo Rimostrano i suoi legami ^intima a- 
micizia cògV illustri suoi contemporanei il Cor* 
nazaano, Lodooico Carbone e Batista Guari* 
no, e le sue Opere varie, delle quali ha dato il 
Catalogo il Fantuzzi fie'Scrittori bologn^i. 

NoeeUe. a 



AmOMENTO ^ 

. Maestri Niccolò. da Massa, mMco/deti» 
Port(intÌTtOj,coTnpra un pbrco, il quale gli-èfu-^ 
rato da certi scoU^* Il tnedico-se ne kifkenta^ R 
Podestà manda la famiglia a casa d^li icoìan 
a cercarlo^ il quale trofxtno o letto, e ^ dettali es^ 
sere uno aaimalato di peste^ ^^ fi^^^^ f^g^i 
et il pérco^ à 4o>nno del m^d^o, ^gli scolari k 
godalo. 
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Karìsfiinio Cont«> gentihiomiiii grasi«* 
A, e vói altre, bellisshìie e silvie donne. 

Le VostreMagnificenzie debbono sapere, 
ohe nel Studio nostre di Siena farono, poce 
tempo fa, quattro mollili e piacevoli scolari/ 
nomi-nati P uno inesser Antonio da Città di 
Castello, <^lerioo canonista,- T altro, tnetier 
Giovanni da Santo Gediiniano^ giurista; il 
terzo, maestro Antonio di Paulpdi Val d'Ar* 
no da Arezzo, studéntef ii^ arte; il quarto et 
ultimo maestro Micliiel di'CoslmOs aretiin» 
d^lli conti di Palazzolo, artista, giovane is 
quel tempo mojto ^pracevole, cognominato il 
Bacica^ i.l quale ancora che al presente sia 
dottore egregio nello Studio dì Bologna, e 
di più annii gravità e virtù^ nondimeno non 
essendo degenerante della sua nobile Fanta- 
sia, non si dimentica, con -sua lande e eoa 
gran benivolenzia di tutto il popolo di quel- 
la ciltade, gli dolcissimi effetti della sua geB^' 
tilè natnra. Ma per brevità lasciando al pre- 
dente da ^anto la virtù sua, per se stessa, 
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come sapete, laàdalissima) «égniteremo il 
piacevole effetto del noitro teina. 

Essi scolari adunque dimorando per stan- 
tia In casa~ di Àbess. Franceseo da Urbino» 
allóra rettoce dello Studio- degli artisti di 
Siena^ presso la;quale casa stava un medico 
tanto dottOy che,, a gloria sua, credendo su- 
perare Avicenna e Galjeno, era ignòfantis- 
Simo; il cui nome '/a maestro Niccolò da 
Massa, ma per altro detto il Portantinoyper- 
ebè findava portante. Costui, essendo di Feb- . 
braro presso camèscialè, comprò un porco, 
il quale fatto ammazzare, sei fece portar a 
casa e appiccarlo ad un legno, per tenerlo 
quattro o cinque dì, avanti lo facesse salare^ 
come si costuma da noi. Sia quàl cosa sapen- - 
do questi scolari, deliberarpno furargli il 

}>orcQ, avendo allora. comodità, percbè s'era 
asciato il Studio per rispetto d'uno scola* 
9o chiamato Pietro di Levi MartijQi^ compa- 
o del detto -maestro Michele de' Conti di 
alafseolo, morto di pestilenzia. E fatta la 
deliberazione^ una nette eon Iqro grandissi* 
uao piacere essendosi introdotti in casa del 
medico, con segreto modo gli furarono il 
porco: il che la mattina, levandosi à butin 'ora 
ij -medico, subitamente, come quello che ae 
•ra pur geloso, vide, e Qonobbìe. Onde dive- 
nenao tutto affannoso, stimò che. questi spo*^ 
lari, per alcune altre zardarelle che aveano 
fiitté, glielo avessero furato; per la qnal co^ 
sa subito andò a farne querela a mess^ Ama- 
dio da Città. di Castello, in quel tempo di- 
gnissimo pìretore di Siena: il quale, iute-' 
ab questo, mandò presto a cof^audare agli- 
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icotari circa* tre volte, che gtt volessero i^estU 
tuìre il porco,, perchè* altramente gli sarehl^e^ 
necessario procedere contra'Ioro criminal « 
xbente. £ loro negando non averlp avuto, n& 
sajperedove fusèe, il Podestà di |Liberò,*per la: 
contintia noia del .medico, sapere la.veri<^ 
-u ta della cosdy mandar a cercare la casa dei 
écolari se lì fosse, e trovandolo farli pigliare 
è menarli in prigione. Questo 'pervenendo 
alla* orecchie dei scolari^ non furono senza 
« timore, dubitando <:heM lord sollazzar non si 
Convertisse alfine in dispiacere. Onde mesa. 
Antonio da Città di. Castello, c;lerico (chia- 
mato fra loro compagni il pr^te ), concie uo-s 
mo facetissimo^ iiigeniosa et molto attivo ad 
ogiv ' impt'esa, vedendo li compagni alquan- 
to smarriti perchè non avéano obbedito 'a( 
podestà, disse : TQ'on abbiate paura, corttpà'** 
gni miei^ perchè se farete come vi dirò, coti 
nostro gravide piacere ci difènderemo; lì- 
quale è quésto: Aiocònciam*o nella camera' 
Aie riesce* in salk una ta\^ola, e quella appa* 
recòhiamo con ampollette e bussoli, a uìodo 
(^he si costamsT nelle camere degt' infermi 
.per le opportune medicine alla loro salutel 
J^t se alcuno veìiisse -in saia per entrare in 
camera a cercare il porco, voi starete in sa-' 
' la mostrandovi dolorati et- afflitti: e se addi^ 
mandati foste della ca^gione della vostra fri^* 
»tezza, direte :,ch' è uno de' mostri malato. d! 
pestilenzia: e iioi ponerecìio in camera net 
letto il porco in luoco dello infermo; e la-, 
-sciate poi fare a ine, che 'mi rendo certo dia. 
chi ci* veni rà non ci vorrebbe esseY venuto^ 
perchè sapete già tplta la città essere in grait 



SGÒlirì a resti mire il porco, e a quelli noft 
piacendo il. verso» lìsposèro: Che le sne SU 
gDOrie*Bon gli stringessero -al fa resti tti9Ìone> 
con ciò*fo89ei sarebbe segno non conoseessero 
li nptninì dotti; che «ecositoi non fusse igno- 
rante, senza e^tiinare la virtù degli nomini 
da bene, notuarebbono pQr questa piacevo* 
le via ar^tp di giuntarlo. £ li Signori^ ifon 
parendogli sforzare per 11 loro ricévuto ^ia* 
cere li scolari) di nuovo, come giusti e degni 
rettori, recapitolarono cbé per ogni modo il 
porco st restituisse. Il cbe ricusando li séo-^ 
lari coti loro piacevoli ragioni di voler Isire, 
mi fine la cosa fu avuta in tanto 'soUazro che 
il porco non fu restituito. Il quale, in oem-» 
pagnla di alcuni altri sco|ari,ctn buono sa-* 
poro e Tino dolce, a laude del medico Por«# 
tantino, pitfoevolmente mangiarono». 
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MASUCeiO salernitaUo 

. Vi co/£ui n hanno, poche ^ mal sicure nò^ 
. tizie. Vautore deile jéiddiàioAi alla Bibliotecm 

Napolitana del Toppi lo crede d^uga famigtia . 
^ nphiUy Goi^rdato di sopranriome* Fu ^egrette* 
rio del Principe di Salerno , e passò per quaU • 
che tempo a* servìgi di Filippo Maria Viscon^ 
in Milano. Le lue Novell&Jurono scritte verió 
la fine del secolo XV ^ ed il loro pregio non 
consiste punto nella corretta dizionejmnin wk 
suo proprio franco naturale ingegno di raccon» 
t§re. Sclamava Anton Francesco Doni injuna 
delle sue I^ibrerìe: Benedetto sia. il Sa}er«» 
DÌtàno , che almeno lion ha. jrubato. pur 
una parola dal Boccaccio; ansi lia fatto un 
libro, il*(}aale è tutto suo.. 
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Un dottor legista manda una tappa in sUt^ 
casa; due harri sé ne accòrgono^ Vano va co» 
un pesce alla moglie che' l faccia apparecchiaro . 
per il m(irìto, e da sua parte li ctùedfi la' coppa; 
'tll'i gliela dà. Tornatosi il dottore in c€ua, tro^ 
va la coppa perduta;, va per ricuperarla; Valtr^ 
"barro ìhì in casa,- e dice \a ^oppa èf^ér trovata^ 
e che niandi il pesce; la móglie sei erede , e da^ 
gli il petce; egli con lo conipagnp si Uro9it, e si 
godono della beffa e del. guadagno, 

'iTXesser Floriano da CAttel aan PieV^* 
. ' fu ne'dì suoi in Bologna molto famosa 6 sii»* 
golar dottor legista, il quale una matti na» 
uscendo dàlia chiesa con certi 'dottori, Tea* 
nero passeggiando, per la prazsa maggiore; 
òl essendo in una bottega d'argentiere, ove 
ei si'avea fatta lavorare una ricca e bella 
•coppa d'argento indorata, senz'andar più ol« 
tre, fatta col maèstro ragione, 'é pagatolo^ 
voltatosi intorno per niandarnela a 'casa per 
Io suo famìglio, e non trovando, pregò 1 ar- 
gentiere che per lo suo garzone À casa I4 
mandas9e;,il che'l maestro fece volentieri. £• 
rano in Bologna, arrivati due giovani romani 
del rione del- Traggio, ' li- quali andavano 
scorrendo per Ita^lia opri monete e dadi fal« 
fli, e<con millealtri ingannevoli lacci per in<- . 
gannare altrui, e mangiare e godere aìlaspe* 
se del Crocifisso; del li quair runo era cbi*- 
xpato Liello di Cecco, e fàitro ^dreuooio di 



t . 



ARGOMENTO 

Qui conta d* un gentiluomo che lo \nperadore 

fece impellere. 
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ederigo imperadore feee ini pendere 
nn giorno nìì gra£> gentiluomo per certo mìa* 
. fatto. £ per far retucere la gioiti zia, cà '1 fa- 
cea guardare ad un gran cavaliere, con co- 
mandamento di gran pena , che non -io la» 
sciasse spiccare; sicché quésti non guardan- 
do bene» lo 'mpiocato fu portato via. Sicohè 
qtiando egli se ne*avvid«, prese cens^Ho da 
se medTesimo per paura di perder la testai» Et 
istando cosi pensoso in quella notte u prese 
ad andare ad una badìa, che era ivi presso^ 
per sapere se pot^se travare alcuna che fos* 
se novellamente morto, acciocché 'i potesse 
mettere al le forche in colui scambio. Giunto 
alla badia la^ notte medesima^ sì vi trpvò una . 
donna in pianto, scapisi iata e scinta, forte 
lamentando; et era molto soonaolata, e pian« 
gea urf sfxo caro marito, loqual era mortolo 
'giorno. Il cavaliere ie domandò dolcemen-* 
te : Madonna, che modo è(fiiesto? E la don* 
Ba rispose: Io lo amava tanto, ohe mai nott 
voglio essere più consolata, mn in pianto vo« 
glio-finire li miei dì. Allora il cavaliere le 
disse : 'Madonna, che savere è qa«slo? vole- 
te voi morire qui. di dolore? che per pianto, * 
né per lagrime non si può recare a vita il 
corpo morto ; onde , che mattezza ò queiìa 
che voi fate? ma fate cosi: prendete me a 
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NOVELLA 



DI 



ÀGNOLO FIRENZUOLA 

Di famiglia originaria del borgo di FI'" 
renzuola nacque Agnblo in Firenze V anno 
1493. Studiò a Siena^' visse qualche tempo in 
RomUy e molto pia a Prato, Secondo alcuni ju 
morì€u:x^ VallomifOsanOf secondo cdtri ammi^" 
nistratore soltanto di due Badie di quelV Or^ 
dine.* Ognuno sa che nella volgare eloquenza, 
riuscì eccellente , e quelle poche Novelle che 

■ 

ci ha lasciatef se imbrattate non andassero di 
oscenità, sarebbero jfer ogni altro rispetto mag» 
gUxri ci' ogni lode. Da'Ragionamenti di que^ 
sto Autore si apprende y Megli le ha scritte 
Vanno 1 5^5 a Pàzzolaiico, luogo amenissimo 
posto non lungi da Fir'e'n^. S* ignora V anno 
delta sua mofte. 
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* ARGOMENTÒ 

Sopra un caio accMduto irk.Prak} a Ghin0 
Buonamici amico suo carissimo. 
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'e uno dicesse: egli' h stata presa una 
Tolpe, Voi noli ve ne farè&te maravigiia^ ri- 
^ ei^rdandovi di quel' proverbio^ che dice : e 
anco delle volfn ti piglia ; tanto più che voi 
peosereste, che V astuzia di ^italche vaien* 
taomo*, o la forza di qualche bravo anìoialè 
Tavesse fatta capitar male; ma quando vói in- 
tendeste cUe una semplice paloni bina, il.dk 
medesimo ch'ella uscivii del nidio, avesse pre- 
so duo .volponi maschi, ma tra gli altri uno 
vecchio e malizioso, e ohe aveva voto più poU 
lai cheqnattro altri, véi non solamente ve ne 
meravigliereste^ ina lo giudichereste impossi- 
bile ; e nondimeno pur è intervenute rn Pra- 
tOy nella terra v^lstrà, a* di presenti; che se 
io ve lo saprò racooj:itare eoe) bene come l'an- 
dò, io non debito punto di non avere a far 
ridere: ma non me ne dà il cuore; epurmi 
vo' provare» 

Voi conoscete Santolo di Doppio del Qua^ 
dro per uno diquegiruominicue^.hannocot* 
to il culo co*ceci rossi; e «apete ch'egli ha 
pisciato in di molte nevi^ e sa a quanti dì è 
san Biagio, e che quando uno gli dimanda: 
e la tal cosa perche è così ? che sa rispondere» 
perchè mess. Domèneddio nacque di verna. 
Costui sa se la befania è maschio o fettimi*- 
na : e quando corre il bisesio; epercbè gli è 
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grassotto a quel modo , e va raso^ -e porta le 
basette al h^anticàf e giiioca a scacchi col gteia- 
biule, e va in piazza col paniere, la bri- 
gata crede che sia il pél tpndo ; ma gitarda - 
la gamba, ch'ei sa il conto sao al* par d'aa 
altro ) ÌQsino quando e' ginotsa a gilè colie 
doqne; e non fu mai lasciato pegno in sul- 
r osteria. K uom di l^uona coscienza^ elaja- 
terebbe uAa vedowi, che avesse bisogno' cti 
fkre una>gamurra.a njaa sua figliuola da mat»^ 
rito^ per iscontare la valuta in flato. Quan- 
do e' giugno do v^ è i;Ln trebbio di donne in- 
torno al fuòco; e' si pone a sedere si:^ 'k una 
seggiola bassa bassa» e quando e' oad« loro 
ìljPusaj uolo nella cenere, •' lo rio6e, e lo «en«*. 
de toro con un inchino cUe mai il più bello; 
e dice loro certe nove! lette cotte corte, eh' e' 
Je fa sii]&a$cellare dal le. risa*. Basta ch'egli è 
uno omacci no amorevole, alla mano; motteg- 
gia volentieri y e farebbe delle giarde un 
buondato s'è' potesse; e quando n'è fatte a 
lui,. e' non s'.adira. 

Costui adunque sapendo cbe un s«io a* 
micQ menava moglie, pensò subito, come è 
i^anza di-queste contrade» di farle* un ser» 
raglio^ per aver qualche cosa dalla sposa» e 
darne pc^i labaja al marito ; il quale anch'egli 
era un galante e nobii giovane» e uso a fare 
e ricevere delle burle tutto il giorno alle- 
gramente. Laonde eflli se n'andò a trovare 
un amico suo, il quale è un di questi com'» 
pagnacci» che quando si dice loro bandiamo, 
e' vanno; quando' si dice loro: » stiamo, e' 
stanno; ed è tanto mal vago di dir di no, 
ohe se sarà rimasto di venire teco dove che 
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'9in, etile mentre t'aspetta cheta sia ito per 

la cappa, « venga nn altro |>er itienarlo al-^ 

* trovo, per non saperti disdire, egli andrà 
'. ,seco. In fine e* non' fu mai il ^più s'erventa 

> ' upmo: se fa a' germini, e dica al compégno r. 
dà uno diquQÌ piccioli, e '1 compaff'no'd-ia 'I 
treptadueì é'dice: bene. Seàice: <Bi undel- 

' 'l'aria; e colui dia una salamandra, V. dice: 
lamoho, biifono, compare: mai sbadirà, mai 
Ibvontoìa, mai dice male* berebbe-seiìKa se- 

* te, mangerebbe senza fame, digiunerebbe 
senza vigilia, udirebbe diie messe il di del la- 
vorare per compagina ; starebbe senza 1^ d^- 
hienicà, se si credesse far piacere; dormireb-^ 
he insino a. nona, lev^ebbesi innaiisi gior- 
no ; non mangia insa)ata il verno, non beA 
acqua la state ; se uno è manincontoso, e* lo 
rallegra; se uno è alle*gro,*e* lo fa più ri- 

■ deire; piaceli più lo spenejere che *l gua- 
dagnare, più 'I dare ^he '1 ricevere/ più il 
seiQFireche *1 domandare; é[iiando ha danari 
è' ne spende, quando non' ha si sta senza 
.•pendere quei d'altri; s'^li accatta, rende; 
se presta, non chiede; digli il vero, e' se lo 
.crede; digli lo bugie, e' le tien per certe; 
più gli piacela trascurataggine che impensie- 
rì ; e d 4ina co3a è c|a avergli grande invidia, 
che le ingiurie dèlia forfuna e' le sopporta 
meglio e con più costanza che uomo che 
mai conoscesse. Tant^è, egli è fatto della 
miglior pasta cjbe uscisse mai di qualsivoglia 
buona madia ; è proprio di quegli che sì di- 
ce che non han fiele, e son di buona condi- 
EÌone, amorevoli e da piacere. 

Trovato adunque Santolo costui, gli disser 
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Fallalbacohjo^ ohe oòs\ èra il «no nome » ^ 
Teglio che poi abbiamo un poco di piacere 
dell' uom novello, il quale mena Verdespina 
Stasera in sulle due ore ;.io so la spia, e coix 
ehi la va, e donde; e però -io voglio che noi 
ne cavia m tanti -danari o tanti pegni, cbe 
noi mangiamo due cavretti di quei grassi al« 
le locò spese v^e chiamerem lo sposo a cena ,. 
e.darengli la baja. - Oh sì, sì, di^^se PaU 
lalbacchio subite^ parlando col capo. £ sirici- 
geqdolo Santolo colle braccia, con certe 
tfmorevoleìK2ocoevSvenevolone« che mai quan» 
to le si gli av\«nivano: - Oh nei compreremo 
i bei caprétti, veMoglì«vo comperare io» che 
voglio che sieno grassi, grandi e di latte; o io 
gli farò comperare a Matteo Fagruoli che se* 
n'intende: oh-, oh, io vo'fare la salsa da me» 
e vo'fare nn di quei quarti dirieto lessi, che 
mai quanto e' son buoni ! e '1 brodetto, com* 
pare, eolla persa, e le testicciuoie rifritte 
coir nova } - Oh cagna, noi sguazzeremo r 9h'» 
sai , e' fegatelli col- pepe del compare per 
eominciare; ma, vedi, io non voglio che noi 
togliamo alloro: delia salvia, della salvia. E 
saltava cosi un poco, col capo chinato, dicen- 
do: Oh dadi buon bere. Ma donile avrem 
noi un poco di buon vino? Onde Santolo 
disse : Cotesto lasciane il pensiero a me. E 
Fallalb^cchio a ini: Orsù, andiamo, an- 
diamo, mi* par mil Tanni. 

E così divisando la cepa, stettero finché 
egli ebbero la spia, che la sposa fosse uscita 
di casa; e allora subito si partirono per an« 
dare a rincontrarla; e correndo , perchè la 
spia era venuta tardi, tutti sudati e trafelati 
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e sansa berretta^ gì' incònfràrono dalla Tor* 
T9 degli Serifii. Quelli ehe accompagna'* 
vano la sposa, avendoli veduti da ^ discosto , 
dissero fra loro : Ecco costpto , che dobbiam 
fare? A cui la noTeUa sposa, che giovanetta 
era^ come sapete, e piena-di cordoglio e di la^ 
grime^ come à chi pareva strano^aver lasciato 
le carezze tnaterne^i paterni affettr, l'amor. 
domestico^ i dolci frateirìni^ le care sorelli* 
.ne; nondimeno, ripresa animo, rispose loro: 
Uasciateii venire^ che io gii contenterò, cho 
più giorni sonoj mia madre ed io, abbiara 
pensato il modo. Giunto finalmente Santolo 
con Fallaibacchio^ dissero a un tratto: Date* 
ci. una buona mancia, ghè uqì nqn vi lasce* 
rem passare. -E perchè coloro non risponde- 
vano, Pallalbacchio^minciò^daìearela vo- 
ce, e dire : Se voi non oi date una buontf 
ma*ncia/io pigli ero la sposa a pentole e por-* 
teroila via, come s' io fussi una volpe che por* 
tassa via una pollastra. È.mentrèche4^com<* 
pagni della sposa si guardavano in viso senza 
dire niente, la para verginella, mvendo le 
guance piene di vere lagrima, che allora lo 
serviron per' fiate, e tutta mani neon iosa mo^ 
strandosi, anzi per altro accidente essendo 
davvero, traendosi con difficoltà e con lun^ 
ghezsa uno anello di dito, disse loro tutta 
turbata : Togliete ^ui questo pegno, e di gra* 
zia non ci fate più ba)«; mt^gaardaté a non 
lo perdere, ch'egli è de' migliori ch'Io ab- 
bia ; e senza altro dire, lo diede loro: 

I buoni barbagianni , come a chr pareva 
avere presa la preda, stese le r^ti e raccolte, 
tuttj allegri e contenti sen' andarono a ca^a 



'il signor Antonio de' Bardi, dove erano,' co> 
Bae fanno ogni sera, a giuocare e a passar 
tempo niolti gentiluomini ^ e quivi sghignaz* 
sando e facendo un remore che mai il tpag* 
gìore, mostravano d'aver fatto* qualche gran 
fasiobe; e itiost^'arontp a certi- che .avevano • 
manco che fare: L quali o per essere mal 
pratichi, orche noi conoscessero per essere di * 
notte, o che pure lo. facessero per mrantener* 
li u eli a lofo sfarinata mellonaggine» accioc- 
ché non uscissero cosi a fretta del pecorec^o, 

come 'la s' andasse, e' dissero, eh' egli 
era huono e di valuta di parecchi 3cudi ; è 
gli eunfermariMio nelfa lor prima credena». 

1 quali, perche la gloria loro si spargesse 
per r universo, e la egregia fama del magni- 
fico fatto arrivasse sopra i nugoli , e' pen- 
sarono andare a rizzarne la sera medesima 
il trofeo nelle più celebrate parti di Prato 
per tripnfarne più di giorno pubhlioachen te; 
e la-prima gita fu> in casa di monna Amor- 
xorisca, liei la e garbata giovane e comare di 
Fallalbacchio, e stretta parente della sposa. 
E quivi con una Gestacci a che mai la mag* 
giore, raccontAi'ono ih fattoT o mostrarono 
l'anello da discosto come si fa la Cintola. £ 
chiunque diceva :-HAòstratecelo un poco; e' 

• ghignavano e' dieevano: Ehi, seipplicò, cel 
vorresti torre. *• 

Pur alla fin^ fu ronfconteoti mostrarlo a 
mad.Amorrorisca, la quale, come prima Teb-^ 
be in mano, si avvide che colui che feca 
l'anello guastò un candelieri, e òhe la pie«- 
tra era stata trovata nelle montagne di Ve-iw 
traila; e cominciò a ridere. E tenutigli uà 
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pìezeo falla grùccia , disse Idro: AHa fe^ 
ch'egli è un binilo anello; tenetela caro, e 
guardate a non io > perdere,' cb^ voi' róvi ne* 
reste Verdeapfàa. - Bè» che vai egli sfecon* 
.do voi ( disse Santolo )i loaaijonifa Amorrori'* 
sca?.'» In verità che Ta notte è mal giudì«« 
car delle gioje, e massime quando le son di 
▼alata come questa; pure, a farla stretta, 
e' noti èy ohe irai l'ottone e '1 vétro e la le- 
gatura e rorlatùra e la merlatura e' nt>n co*^ 
stasse ^ue quattrini , e. anche tre . Alior» 
Saiitolo,/ti:tttq in gote, atrappandognene di 
mano, disse: Or vedi^ ch'ella annoi la baja. 
Pur quando e'^robbe In mano, -come qai9l-> 
lo che era maliziosa, dopo il &tto, al peso e 
al colore s' avvide ch'egli era andato a. .pi- 
gliare le starne col bue ^ e cominciò a sbuFr 
fare. Allotta^^disseFallalbaccbio : Elitu vuol 
ragionare: non vedi 'tu che. la comare ci 
strazia? mostrai qua a me: oh, .non ti disr 
»' io eh' ella voleva là baja? cagna^ i^gli è un 
bel rubino I che diph' ie? eli' è una cornio-» 
la: no^ no, pazzo, l'è una turchina: tant'è, 
sia che vuole; egli è un beli' anello: io vo^ 
glio andare giù al compare .che mi ci presti 
•n un fiorino per comprare i capretti pos-^ 
domani ; che ce ne verrà? imperocché egli 
è sabba to, e saranno grassi^ 

£ senza dir altro , ahdatosenein bottega 
del compare, ancorché con gran fatica, fu 
chiaro eh' egli era buono a serbare quando 
si maritava la sua balia.. Sicché egli, e San* 
tolOj che gli era venu^ drietOj cominciaro- 
no a dare all'arme e tagliare i nugoli; e di* 
eevano^ che terrebbpno la spesa di 'n sulle 
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Eane.Ift tnattina segnent'e rn ogni modo. E 
Fa Ila! bacchio, volfoai al co<nìpare, disse: Cre^ 
dete voi, che'le coseBieit legate ip saliera* 
ne? -> ^on, disse il coc0.pare, e' non si lega 
nulJVi. £d egli; Umbè Jó vo' Correla più bella 
Teste e j più begli, actugarol- lavorati che vi 
tieno, é «ommi far pa^ce a dojjpio. £ cobi» 
senza più- dire, con qneslo nuovo assegna* 
mente si riposarono insinoalla mattina se* 
gnente. £ venuta Torà dell'andare leiane» 
perchè non avessero a far loro qaalt$be bajà 
intorno, 16 sposo ordinò che costofo fassero 
trattenuti in -su quell'ora da certi suol amU 
ci con un pòco di buon trebbiano e altre 
ehiacchiere, tantoché lo sane si condussero 
a casa. a salvamento. Sicché di nuovo rima-* 
sfisi colle beffe, se n'andarono a.Grignano'a. 
giu<i)oare a41e paitottole. £ perchè Verdespi<« 
xia non era contenta che quella giarda fussa 
Tenuta dalle mosse sino a mezTiò il corso sen« 
ea condursi al palio, la fece intendere a mad. 
Amorrorisca l'animo suo^. ed ella, di ciò con^ 
tenta, diede opera a quanto aveva a fare. 

£ venutone il jabbato mattina, Verde^ 
•pina mandò a dire a .Santolo e Fallalbac^ 
cnio, che gli rimandassero il suo anello, ini<^ 
perocché e'ra coti tenta di far loro una buona 
inancia, tantoché e' - potrebbono godersi i 
duo capretti. Costoro crédettero da. prima 
efa^ella volesse la burla; se non che certi, 
aìnmaestrati di quanto avevano a fare 9 co* 
minciarono a zufolare lora negli orecchi ^ 
che mad. Amorrorisi^ aveva loro scambiato 
ranelle; e che sapevano certo che e' valeva 
più di trenta sondi ; e che lo sposo aveva 
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intéso li «eguUo, e ohe s'adijfaTa damaledetw 
to seirao, e che rivoleva ì\ suo aaello;. ^ho 
non voleva queste ^^^e. Che diavol. direte 
vbi, che-'ae la coidincìaroiio-a bere? E però 
andarono dalla comare, e la dioiandarono 
s'egli era vera eh' ella avesse scambiato t'/a-; 
nello. La quale comineìò.a ridere, elidendo 
a neg^^rlo con certi .atti, come fa chi viiol la 
baja negando il vero ; ondctenneì: per certo 
ehe la comare l'avesse loro accoccata. E mon* 
tati fn collera, cominciarcusoa dare^ ali'ar* 
me, è dhrle^ezza villania; e^h'ellaetiave* 
vs fatti Bccellate per tatto Prato^ 'eqhd noa 
«i Taceva a qnesto modo, e* che mandasse lo* 
ro l'ahello, e che non avrebbero pazienzia • 
Ed ella, per farcii piò, adirare, sLstava che- 
fa. Onde Fai laloacchìo convoco alta comin- 
ciò a dire ^. Comare, rendeteci lo anello, cV 
io vi prometto, e ve lo giuro per questa croco 
( e fece ima cróce in su i mattoni eoa un car» 
bone del fuoco) ch'io vi torre 1%. vostra oa« 
tona d'oro domattina, quando voi andrete 
alla messa, senza avervi punto di rispetto; e 
loverovvela da collo nel.meziH> di chiesa* 
Onde ella, vedendo esser segiiitaquanto vo« 
leva, fingendo avere ciò a male, mostrandosi 
tutta sdegnata, disse : - Che non aveva scam* 
biat'o ranelle per far loro ingiuria, e manco 
per torseio per se, come e^ pareva che e' cre« 
dessero^ ma, per ridersene insieme cpn loro 
«n dì o due, e renderlo; ma poichò eglino 
gli tenevano tanta collera e bravavano e ave- 
vano il peggio, la gli voleva trattare come e' 
meritavano; però non pensassero di riaverlo 
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86 prìmA noo gli pagavano clue capteiH, £ 
più'beUi che ossero in piazza quella' niàt-^ 
fina.. Onde Santolo e Fallalbaochio, Teden* 
dola adirata; e senteàdola cosi parlare, vol- 
sero òon 'baoire parole rappacìncare la ma-« 
terìa; mafutto fu iu vano, perchè ella, ia* 
Éciati'gli in snWé secche, se n'and6 incam^-» 
ra-, dicendo : Voi m'avete inteso. 

'Questi, toltisi* di quivi, cominciarono a 
pensare quel che dolevano fare, tutti ma* 
ninconiosi. Intanto lo sposo manda loi;o adi- 
rè, che rivuole il suo anello, e che- e' chiei» 
dessero òhe mancia volevano, chd gii voleva 
contentare, e che oramai dovea bnstafe loro 
quello che sino a qui s*era fattoi e che s'adi- 
rerebbe. Onde Faltalbacchìo, voltosi a San- 
tolo, disse : Lo sposb ha ragione; che diavol 
sarà mai? Comperiamo, i duo capretti alla 
comare, e andiamo poi domandassera a cena 
8ec9, e faremo la pace; e se lo sposo rivorrà 
l'^aneHo, o ci satisfarà del tutto, o ik>ì non 
^liel renderemo. £ così attenutisi a questo 
parere, se n'andarono in piazza e compra- 
rono duo grassi capretti, e portai?ohgli a ca- 
sa alla comare, e sì le dissero: Oraci rende- 
rete V anello^ eccovi i capretti. A'quaii el- 
la, ridendo, disse: Che non poteva mancare, 
ina lo voleva lor rendere la do'raenica sera; 
che venìss^éro a cetia seco, e godersi i capret- 
ti ; o questo faceva per ben loro^ che voleva 
invitare ancora acena seco la Ver despina e'i 
marito, acciocché paresse loro manco fatica 
a satisfargli a doppio. Questi, dicendo ohe 
l'aveva pensato bene^ .ma innanzi bisognava 
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mandare a dire allo sposò, cbe li lasciasse 
tatare'» e non chiedesse fanello iusino alla 
aera seguente. A' quali eUa disse : Che di 
V)iò ne lasciassero il pensiero a lei , clf è eon'« 
tenterebbe lo sposò. 

^ Partitisi i corrivi, mad. Amorrorisca man* 
dò a dire a Verdespina; ctie p^r dare il com- 
pimento alla giarda da. loro ordinata» ^oa 
tnanoava altro se non che la sera seguente 
se ne venisse ella e lo sposo a ^ena seco. A 
cuiVerdespina yspose : Che questo non man« 
cherebbe. £ così venuta la domenica sera , 
raad. Àpaorrorisca avendo fatfo invitare più 
fanciulle sue parenti^ belle e graziose, e cosi 
i mariti loro^ acciocché la burfa si spandes- 
se per tutto e se ne desse loro una gran 
bajacoia, ed anco per far onore alla novella 
^sposa sua parente , la sposa insieme col suo 
marito se ne venne alla casa di mad. Amor- 
Torisca, dove le fu fatto un bellissimo con- 
vito^ e yi si trovò Santolo e Falialbacchio. E 
poiché il convito ebbe fine, desiderando mad. 
Amorrorisca e la Yerdespina che la i^orsa 
data a Santolo e Falialbacchio si scoprisse a 
tutti, e si desse foro la baja, dissero come 
la cosa era andata. Dove fu da tutti riso e 
dato una ha j accia a Santolo e Falialbacchio 
dagli domini e dalle donne, i quali qel prin- 
cipio volleroTare un po' di schiamazzo, ma 
▼eggendo che per questo ognuno più rideva, 
presero per partito, come persone piacevoli, 
di ridersene anco essi, dicendo che non era 
gran fatto che fussero stati ingannati dalle 
gioje, perchè non ave?ano mai esercitato rar- 
te dell' oréfice. 
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-vE così per tutta quella notte, ette si fece 
una hel la véglia, fu da ridere 4 e' casi di 
Santolo e di Fàtlalbacchio. Écci chi dice, 
che Sàntolo non rise mai ^iwoglfa, come 
quel Kr che tenendosi pm sbarbato di Fallai- 
bacchio, gli pareva mettervi più del siìo. 
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NOVELLA 

DI 

MATTEO BANDELLÒ 

^ Nacque Matteo a Castfilnovò dì Scrìvia, 

borgo del Tortonese, verso-il t^èo. Fu religioso 

domenicano e vescovo di Agen^ città della 

Quierina» Menò lun^ e cortigianésca tita, e 

morì dopo il 1 56o. Il Mazzuchelji raccolse le 

sue notisìcy ed il co» Napione ne scrisse un elo" 

• 
giOy in cui colla copia della erudizione gareggia 

quella della eloquenza e della filosofia ; p^r- 

altro vorrebbe quest* ultimo che il prosatore 

di CastelnoQO gareggiar dovesse col Certalde-^ 

se, ma in questa sentenza rion terranno di. leg** 

gieri i giudici impan^nali, i quali^ non de^ 

fraudando, al Toscano il maestoso -tUolo di 

pàdre>à^tutt' i NcvellatoH, saranno contenti 

di concedere al Piemontese un primo poeto tra 

i prosatori disincolti, e tra i pittori vÙHici di 

costunii e di vicetide o pubbliche o familiari. 

La Novella seguente ^ daW Autore scritta 

in nome delT illustre ed infelice capitano Ce^ 

sare Frego so, il quale venuto al servìgio d^f 
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Veneziani tenea confratelli sua dimora in Fe- 
rona, Qwsl Girolamo pìttove poi, autor della 
beffa che si raccontOy può essere -stato Girùla" 
mo dai Lihriy uorrio neirarte sì4a valorpso, in 
età allora di pUre 5b ant^^ e che unico di 

questo nome trovasi tra^Pittori registrato dal 

i •• • • • 

Maffei e dal Fosst. 
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ARGOMENTO 

Cesare Fregóso parrà urta piacevole ieffa da 
unpittor veronese fatta a méss,^ Pietro Bemboy 
giuntq 9spite neUa jc^a dèi Fregosi ui Verdina. 

TVT * ••* . 

..UXon 81 paò negare clie Bruno e Bnf^ 
Tal macco, .per quello che in diverse novelle 
dì loro scriver ii Boccaccio, non fos^ro 'rio- 
ni ini d' ingegno, maliziosi, avveduti ed blò* 
tjortij tùttavi^, a^dir il vero s'eglino aves-, 
serq avuto a fàr(^on persone svegliate'ed av- 
viste, non sQ^^dpnìe le beffe Ibssero. loro rio- 
s^rte. ^si ^i-abbatteronorin nn Calandri- 
no, 8eraf>|iciotto,e dispostola credere tutt^ 
quello che udiva, «ed noma proprio, da far- 
gli mille beiSe. Taccio il )>amD0« qnel mae- 
stro Simone", che quando si partV.da Balo« 
fna, credo io òhe con ta bocca -aperta fuor 
se ne uscisse e tutto il senno che apparato 
aveVa, col fiato volò via. Io. vorrei che si fos** 
sero posti a beffare altri che lino scimuni- 
to pittore ed un medico insedsato, che non 
sapeva s'èra trotto Ovvivo: tanto teneva, del 
poco senno! Credetelo, che avrebbero impa- 
rato senno alle ^spede loro^ p così di Feggieri 
non i/'eniva lòr fatto di far dispregnar Calan- 
drino, e fargliele altre beffe cHe gli fe^ro; 
uè avriafio fatto credere. quel lo andar in cor- 
so a tante maraviglie, cboie crédette mae« 
stro Simone. Ma le noyelle si scrivono se- 
condo che /accadono, o almeno dovriano es- 
•ere scritte non variando il soggetto, se be- 
ne cou alcun colore si adorna. E poiché io 
Novelle.' •• 4 
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Veggo cìie il calcI(Kè-ki oblmo, oche 60 a, 
oena ci è tèmpo assai» e che^ (questi neutri 
gentikioinhii e geriTtildonhe, cai ragicKiar fra 
loro, in diversi drappiihK^ passano iltempo,.ÌQ. 
Tii^'&r: toccar con mano, che in Yérona è 
ttatoui^f ittóre di molto maggior avvedi* 
mento ed accortezza, elle non uirono i dné- 
pittori del Boccaccio; conciò 9Ìa cosa che se 
egUoo ingannarpné sèr Calandrino e mae*^ 
stra Simone, 4;h' erano peoóm.ccffnpìy ooes et 
bùoes^ qtiesto nòstro^ di cui intendo pàrlarvi^^ 
ingannò, o pev dir meglio], «enza duDhiohe& 
fò dae segnalate ed accortissime persone, e 
^gliaUn assai» "che quando, gli nominerò- 
vi farò far dim'eratiglia il santo segno della. 
Isroce. 

Non accada ohe.l5on aihbito di parofe a^. 
tbi tutti che qni siete io m^affatidii a voler 
dar a conoscere chejpefsonaggio si sia il si- 
gnor Pietro Bembo, essendo'egit per le sue^ 
rape ed eccellentissime doti, ed. opere nèl- 
V una e l'ajtra lingua compostele stampate, 
a tntta cristiàpkà notissimo. Questo vi dirò' 
l>en io» esser sua consuetudine, per 1' amici* 
zìa. c))e ba con noi, che suoi Ospiti, siamo, o- 
gni volta che vi^ne a V^ona, venirsene di* 
• mesticamente a smontar in casa nostra, ov^ 
tanto v' alberga con i suoi che vengono seco^ 
quanto gli piaee dimorare lìetla città, e eoa 
noi diporkarsi nei luoghi nostri di Valle Po- 
lìcella e di Pan teina, come noi Volgarmente 
diioiamb; ove a' nostri jpoderi gli doniama 
quegli onesti piaceri che la stagi on compor- 
ta, ed il luogo ci può dare, vi venne egli 
' ima volta tra l'altre, e seco.Ti era quell'altro 
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dòttissimo giovine (giovine dico a paVdel sv 
gnor Fietoo) «nes». Andrea Nav«gero. Fji, 
quando* a essa nostra in Votona vei^nefo, 
del men^e di gennaro, ed arrrvaronoìa sew 
ra alle Tentiquattlr'ore. I imei fratelli ed io, 
secotndo il costume no8tib,lacenp(kio loro quel • 
le grate^accóglianze che peir noi si seppero 
le maggiori^ lavitaoxmo subito. aìcunigen- 
tiiluoinim a^entrgli a tener compagnia, tm 
i quali vjQFnffe mess. GiitdamaFracastorq'nor 
atro, e. dei due ospiti amicissimo/ Vedetela 
là,* il Fraca^oto; etico, ohe ora tuttct solo se 
ne, sta a 'odntemplare )e limpide e eristaU 
line acque di qnesti fonti> e fprsQ 4)ompoue 
«IcuB^ belle cose àtgne del suo sublimo 
4ngeg>io. 

- Mes§: Giambati5ta mio -fratello, di sem- 
pre acerba ed onorata memoria, mi disse ciò 
ohe intendeva fare per ricreaeìonr déllstcom* 
pagnia^' a cui io ri^posij ohe mi rimetteva a 
mi. Si diede ordine che' là cena sfosso ono** 
revole, e poiché gli osti nostri si furono al- 
le camere lóro cavati«g)i stivali e le vesti- 
menta da tiaggio, se ne vennero in sala, oro 
ardeva un 1>non fuoco, e si n^^isen» a sedere. 
Il Navagero comìì»ciò a parlare col Fracasto- 
ro, ed alcuni altrled io c'mt^rtenevamo cot 
SIS. Bembo, di varie cose ragionando» Ifess. 
diulio 91Ì0 'fratello^ percb&^era cagionevole 
alquanto della {Persona, ]^re»a Ucènssa, se ne 
a.ndò via. In quello arrivò messlVCiiamba- 
tista, la cui Tenuta fu cagione che il Nava- 
gero, lasciatoci Fracastoro, ai ritirò a^iarlar 
seco. Erano quasi le due ore di nòtte quan* 
do io domandai^ se volevano cenare. Essi 
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risposero c1>e potevano unso^ra star uh' ora. 
Ed in que3to,«eccac'fae si senti piisciiiar mot- 
to forte 9llà' poFta,.nè guari stette òhe veón-e 
di sopra uno de* nostri servj^ri; iJ qual^ al 
Bembo ^ìsse: Signore, egli è di. sotto un to- 
•tro parente -che. viene per T^sitarvi-, e dice, 
.the anch' égti'-ha nome Pietro .Bembo. Sen- 
tendo qneftto, il signdr. Bembo stette^ un pò* 
chetto sopra di^; da poi, rivoli a noi ahrì, 
disse: Che bnona Ventura ptò ave* condoHo 
in qua questo vecchio? egli suol aY^re la 
stanza in Vicentina ad un suo. podé^e^ «e so- 
no piJi'di velnt'atini oh' io non lo vidi^ an- 
cor che siamo stretti parenti. Allora mese. 
Giambatista comandò che si accendessero 
due toFchii per andare a farlo venir su. Vo- 
leva il Bembo andargli incontra^ ma nor.nol 
sofierJmmo, onde io ci andai e condussi i-f 
vecchio in sala, al quale ij^tiàpo e le mani 
forte tremavano. Gom' egli fu in sala, pa'c- 
landò schietto il .parlar venezianodei Nìce*' 
letti, abbracciò il Bembo^ dicendo: Lodato 
sia Dìo, zeRSo mio, che avanti ch'io muoia 
ti vegsio la Dio mercè sano.- Si chiamana 
r un r altro zenso se hanno un medesimo 
xiomé. £ con questo lo baciò in fronte, la- 
flciandogli un poóo di bava sul viso, . . 

E perchè sappiate cfom'^ra vestito, udi- 
te. Ec^li aveva in doaso una toga alla dùcale 
elle già fu discalfatt o ^ ^ÌWa era scolorita, e 
pelata, che se le vedeva tutta T orili t tira a 
aoa aggiungeva a un gran palmo a'piedi. A- 
veva poi una cornetta, che si chiama dai Ve* 
*rie'.iani lecca, di panno morello, più vecchja 
the la. m tdre di Evandro, e io alcuni luoghi 



. ^frftocìata. Eabenrètta' era alla v«iìezìaft>a, no- 
ta è bisunta fdo^ di' misura; Re. calze erano, 
nelle calcagna lacerate ^òn unpajx>di panto* 
fòle òhe i Veneziani chiamano socco/i^ s) tri- 
ste che le dita ^ei piedi^ per la rottura delle 
calze, pendev^ano fuori. Mess. Gìambatista 
-le abbracciò, e gli dìsé^;. Magnifico, voi ci 
«v^ete fatto. 'torto a non venir a 'smontare 
qui in casa vostrai cHèj essendo parente del« 
signor Bembo, siete padrone d^i noi altri. £ 
Toiehdb mio fratel lo mandar all'osteria a pi- . 
gliare ì cavalli, disse il vecchio:. Ghonon bir . 
sognava, perchè era. venuto «rìso un^ caval- 
la a vettura, e ito ad albergo col Cicogna, 
stio antico oste. Il signor Pietro, veggendo il 
vecchio sì mal in arnese e cbe qosì sgfirbata- 
mente parlava: mezzo si stordì, e non si^pe*» 
ra che dirsi. In questo il vecchio enhrò a ra- 
fonare di <\asa Bembo^-csi minutamente rac- 
contò tutl'i parenti loro e di qcUnto gli era 
per molti anni avvenuto, chcpareva che a- 
vess^ il. registro *dt eie che thceva. innanzi 
agfi occhi. C parlando dei' padre, dell'avo, e 
di mess. Carlo fratello del Bembo si lascia-* 
va di tenerezza cader alcune lacrime. «Poi 
ojfse: Ho inteso, zenso mio, che tu com- 
poni di bei versi- che sono più belli, che non 
è il ^Serafino né- il 'ì'ebàtdeo: che Dio ti be- 
nedica, zenso mio! Dicendo qiiesto starnutò 
dinanzi e di dietro tre volt% molto fòrte; .e 
disse: Perdonatemi, figliuoli miei, che io 
8on vecchio ed il freddo dei rpiedi m'ha cau** 
sato questo. Onde si accostò al fuoco, e ca- 
vando i piedi delle pantofole^ or Tunoed or 
Faltro scaldava. Veggendo il. Bemljp, che lo 
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dtta«pp{iiÌTano fuori, meszoturbaio diisea 
mio firatetla? Di grazia, levatomi questa aec- 
caggitiQ di ^qaè^to quo parente rimbambi- 
to. -Mio fratello si 8cusò> che non -sapeva 
come fare. Il vecchio alloca àisae: Figliuo- 
li, non vi meravigliate se io sono- così mal ìli, 
ordine, pértbè* questo è abito c^vakaaresco; . 
ma a cada io ho beno delT altre veste. E qui , 
entrò in un pecoreceib- di pappolate da far 
ridere ogai svogliato e malinconico, di ma-* 
BÌera che il Bembo, ancor che in coHera fos^ 
•e, non poteva faro, ohe non ridesse^ YoUn* 
do poi il veecbifx ìMètacsi il niMO^ .cavò uà 
fan5olett<r assai grande,- rotto in piix luoghi^ 
e tanto sporco ohe pareva che fosse statò uà 
mése in'CaGÌna.a nettar lepadeitc. IlJNava* 
gero^ ancor che ridesse,^ tuttavia meez' adi- 
rato gli * dtsse^ Messere, ìioi siete v^aut^ 
a hir un grand* onore ad voslfro parate, ed 
essendo stato tanto a vederlo, T avete fatio 
maschio: egli ^ben fatto ohe quésti genti- 
Inomini vi diano da céna» perob^ noi non 
peneremo da qui 'a buona peaza»-— O, fi- 
gliuol mio, rispose- egli, io ve^io'beno che 
ì poverj^veechi sonò mal veduti dai giovani: 
10 h<{ avuto tanta vòglia di veder il .mio pa* 
rènte, ed ora tu vuoi che me ne vada: a Te 
guagnele de scui SUtcooria^ tanto eh' egli star^ 
qua, io lo vo godere: cenate pure l;anto tardi 
quanto volete» c]^e io aspetterò^ perckè non 
sono tre ore ohe il mio oste, quando smon<» 
tai, mi 'fece mangiare quattro fegatelli di 
cappone, e ber due bicehiori cB vernaccia. 

lo me ne crepava delle risa, e per noa 
guastar la'Qoda.ai pavone mi ritirai vors» 
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ìa <)re9en9!a*'fìDfléndo vedere xiò. cl|# ji ù fn- 
*ce?4. JKKo.fxaMlQ» seosà punta oiuifiarBL di 
«ìso» MTolto {il Teccbìp, disse: itLigpifico, In*, 
sciate dire obi vuolesi, chh yoi aieteSn ca3i| 
ToyBjtra/It Bembo gli teoi^fa por delta: Voi» 
.ipess. GitfBibatìsto.peaBjite tarmi pMerè^H 
ini fate il maggior dispétto del mondo: la^ 
^sciatelo andare p^r l'amor di.Dio« ebàio mi 
mu0ipdi vetgogna..AllQrailFTacitttorQ».mQi^ 
so -a qpmpMsione del fasMdìadel Bjiem]|o» al 
yepobio dis^e: Blagnifijcoi iLjsigaoc N^wgj^n^ 
vi dà un buon cT^nsiglio; 'icoi, siete atteQopat% 
ifnei obe no; il' tempo 4 freddo, edr io» cìu^ 
medico ^ono». vi esorto- a ce«alr %. hnou* orai 
ed andarvi a posate. ^Domine inagiUer, rìspc^ 
se U YeecbìD*» pigii^tQ oujMto conjii^ia wtr 
^pi^ che io non Ho yogliQ: mi^ ^Iprei fiei^ 
yolentietiobi^ q^aeato Mojpagecob^ anoiVPcb^ 
essendo ihoAÌo saiiioadev' essere Andrej, ékth 
intendo aTor di gran lettere.- Yoi v'ìpgaiv^ 
'nate, diiase il Navagero^ percbi io miobiams^ 
'Pancrati. «.Io .non so, soggiunse il ^eccfaio^ 
cbi usurpi .(questo pome» se nou ^efU Sjf^r 
<}a Giustiniani; so beq» obe i N^^v^giiri hoa 
lo baanofE %ur fei?e uir altrocatalogo di ei^r 
sa Hava^ra. Ora.U cosa.andò molto in luiw 

Ì;p.ooa_diapiaiCerein&aito derfiembo, il qua- 
, e vedeva <{Qesta suo parente (ebi pev ta^ 
lo credeva)' io raecontar le -genealogie vena^ 
siane esser 'un Tullio» ma nel resto, dum^ 
strarsi il maggior sciocco del m<»do. 

Alla $ne ij veccbio, mutala la voce ed il 
modo di parlare, ridendo, disse: Io so cbe 
siete galanti uomini a non riconoscer il vo- 
stro Girolamo pittore: ohe vi veàga ii 
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gavàeciolo, poetae quae Mrs'estiFtì subito. 
rScoBoscioto^ «è risolvènaosi il 'tutto in risoj 
«gli se n'andò in una fcaoEMra^ e spogliatosi 
l'abito dft (xommedia, ai rivestì i sm>i paoni 
e^'itornò in sala, 'dandoa tutjti la baja e 
faoetfddli di nuovo molto beo ridèife. Affer- 
mava' ir Beióbp averlo sempre tenuto per ìV 
suo parente, ed. ancor che Te vedesse si mal 
in arnese e così ji^al' costu^xiato^ credeva che 
per La t'ecchiftia foisse rimbambito, e che iti 
vero ne av^va^mu strema vergogna. Il Na« 
vagoro si disperava di non averlo eondsciu* 
io, perchè e in Viiiegia e in Verona esso pit- 
tore a' luì" e al~ Bembo orst moltc^ dkn^&tioo. 
Ma sovra tiattill Fracastom era quello che- 
Àtòn si poteva àut pace^tshe tutto il*di ayen- 
do pratica con luiy« conversando f^iliar- 
tnente' insieme^ 'e dilettandosi delle chiào^ 
chière drquelloy allora Rosé sì sinemorato & 
fuori di sé che tion gK fosse venuto in men- 
te. Medesì^mamente gli altri gentiluomini.' 
▼erònei^, che vi .erano e domedtica«n«mte 
di òontiullo iJ.pratìcQvano, confessarono sen«. 
za duhi^io non averlo in gueirabitp buffo* 
Àesco conosciuto fiiaéìtaai.lYi somma tutta, là 
eena fu piena, oi riso e di gioia, né mai il 
sigAor Pietit) mi sdrive (ch'è pui^ per corte-^ 
sìa sua bpes^o mi manda lettere) ohe^noa 
faccia menzione di questli beffa e che aur 
tor non ne rida. 
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iiNTONFRANCESCO GRAZZmt 
DETTO n, LASCA 

• 

Il pescìuolo ìdsea, presù pw divisa dal* 
Graazini qiuindo di Sy armi^ nel i54tì^ fon-^ 
dò in Firenze sua patria T Accademia' degli 
ÌJìAÌàif difenile U wo^ soprannome. La fama- 
poi la dovette alle sue Toesie^ ojle stie Ooni" 
medie, alle sue Nocelle^ che ^l resenÈkno de* 
prìrOÌ^ fondatori e cat^iòni'delV Accadèmia 
della. Crusca. Fie^ sempre eèlibe, e di oltre 
80 anni morì'riel t585. Se ^giocosi e pia," 
Gfiffoli sono i suoi Componimenti poetici^ vi^^ 
voci non*' sono meno te Novèlle deMa P^i^ 
sia, Seconda e* Tevaà. Gena che si sono, 
sinora discoperte e pubblicate. Egli di ra^ . 
do o non nmi suol usare voci viete per sover^ 
iihia antichità, ^ è berte a dolersi^ che avui* 

m 

to i:U>bia vaghezza o di sceglier argomenti cru-^. 
deliy o di riarrcbre beffk ìn^Tn^ne, e d* irrtbrat" 
tare spesso di lubricità i suoi racconH, il che^ 
distoglie dal rendere familiari alta giooenti^ 
prose che possono 'dirsi esemplari perfetti di 
itile piano e ad un tempo gnubiosot 
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^ • JàRGOMENTù' 

'JLo Schéggia ed it PHucca, .eon <2u« ioro com'» 

:pagni,/afmo una beffa a Guasparri del Calan^ 

drOj ond^ ^g^fi^T^ ispiritare ; poi rcon ielUssi^ 

mo modo gli calcano, lui rubino di muno, iiqu»^ 

le da luiyUsomperatOf si.sguastzano i deruui» 

lo FJseiiiDe fojgià un bcMn uome cliia* 
maio Goaspàrsi del Galancira, che faé«va il 
^battiloro, assai Jtiaon maestro di qu^ìV arto» 
ma pevibna per altro bonaria e dì gilefi90iii<^ 
gagtró.C!olui per -via dalla moglie esae^ido dù 
▼etilato rieco, percioccyhò ^la era irimaéta^e*^ 
' téd» del ^o f ratell o, phe * le avevi^ laaoiato * 

dae^lfi^oni poderi '^in c|ael^di Prato e daa 
Gate m Fifeaae, abbandonata labo^ega^ at^ 
tendeva a darsi piacere e buon tèmpo,. noi» ^^ 
aweì^kdo ae non un ^liuélo. mas^&i^ di eìn^ 
'4f uè in sei aoui^ e la donna in terintne di. 
non doverne^ far più. Per la q^al cosà ^eao» 
aveva stjcottisaitnà amici zia dello Scheggia; n 
consegaentenente del Pilucca, del Monaca 
e di Zovoattro; e pracendogii la lov coaveir- 
Bastane', perciocché coinè voi sapete erano 
aemini spensidi^ti e dHietà vka, ai .trovava 
sbasso con esso loro a oeoa nella afcansM, dai 
^Pilucca, che stavf a casa in via della Scala» 
dove era un liellissimo orto da mangiarvi la. 
sera d'estate sotto una verdissiùna e folta per« 

f;olà al fresco. E perchè qaetfto Gnasparri • 

aceva professione aintendérsi de' tini, a di 
provvederli bnanl» óoloroinfoastO' dandogli 
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la ^oja e lodanddolo molto, V avaano elietto* 
sopra ciò di cgmune consepti mento. La qaai 
eo84 Guaiparri recaioirdosi a gran d'onore^ pe» 
non mostrarsi ingrato di' tanto- benefiziò e 
di sì gran maggioranza, tatto ii vino che si 
beveva fra loro, e da l-ui provveduto, voleva 
che fosse di sovvallo ted a sue spese^ e ad . 
ognora visitava tutte le taverne- di Firenze- 
per tj'ovarlo buono; e per soddisfare a' com- 
pagni sempre ne eoo duceva di due o tre8or« 
ti-. Le altre vMMKle f&oi tutte andavano per 
xj^ata'; e lo Scheggia era il provi^^ditore e telo- 
ne va* diligente centone que' coippagnoni at* 
tendòvÉnoU iucqiare tbepar^vano^Éoscioi' 
niy meÉtenda Gus^parri in eielo^ eZòròastro . 
ék^va pure» che non conobbe mai uoo^o ave* 
re ij n^iglior gusto; ed il Pilucca iiffermava^ 
essere! ut diseeso^Ua sobfkttadf Bacco, tan- 
tocbò it detto Guàsparri si stimafa d' esser 
gran co&a. £ così dopo cena,, sempre cica lan-^ 
do^ avevano i più nuovi e strani ragiona*» 
menti. di questo mondo; dove consumavano ' 
aiesza la notte favellando spesso delle stre- 
ghe» degrinpanti, degli spiriti e dei morti, 
delle qpali» cose Goasparri avendo paura 
grandissima, mostrava non curarle^ e si fa-*-, 
oeva-ardito e gagliardo, dicendo fra V altre^ 
cbe in queiraltro mondo i morti i^vevanofa». 
tica d^ vivere non che di venite, a far pau- 
sa o male alcuno a questi di qua; ^ella.q|ual 
oosa sendosi coloro avveduti, .ne avevano tra- 
stallo e piacere grendisslna. Ora Andando, 
cosi- la cosa; e trovandosi ogni «era insieìne 
all'orto del PiJudoa, sondo allora di state>,e 
Guasparri p«M»cciando il vino all' usanza». 



accadde cbe uti suo parotite; ;^rovato1o un 
g&xno yme inTÌdioso del comodo e del beit. 
di coloro, cominciò a riprend^H»' ch'-^egfi 
apendevan anzi gittava ?i^ il suo» ed era uc- 
cellaia, e che lo Scheggia, il Pilucca e gli al- 
tri lo trombettavano* e ridevao^eiieper tutto 
Firenze^ e eh' egli era da ognuno mostro a 
dito per goffo è per corrivo, dìmaniel^chè 
Guàsparri, pensando ìbosì esser la ver ita ^^e- 
liberò di levarsi per qualche. giórno dalla lor 
compagnia, e andossene in /vii la senza dir 
nulla 9 persona,* dove egli avea la brigata, 
cioè la. moglie, il 'figlio e una: serva. I com- 
pagni 4lm lo ritrovando pareano smitariti, e 
ne cercavano con ^aad^ istanza,' matsim^- 
mente* lo Scheggia e Zproastro, i quali dopo 
sei o otto giorni, intendendo come egli §ra 
andato in villa, si mara^liavano chr'egU 
non avesse ioro detto nulla, è. dubitavano 
tutti di non*ritrpva4?si insìeine pgni^ei'à al- 
r usanza, facendo buona cera e giulleria. 
Intanto aGuasparri venne «a fastidio le sta- 
re in villa e se neritornòJn Firenze, il qua- 
le come del Pilucca ìu veduto, iFattogli una 
gran festa sul^ito fu. invitato per la sera di- 
cendogli :'Oh comis'hai fat^bene a tornare, 
perciocché da poi in qua che ti pairtisCi io 
non ho niai bevuto vino che uri sia piapciu- 
tOk Ma Goa^parri, rispostogli che, non pote- 
va' venire, fu dimandato dal Pilucca della ca- 
gione,, ea egli non sapendo dirgliele oè tro- 
, vare scna^ che buona fusse,* fu tanto nella 
fine contaminato che gli disse morendosi di 
yoglìa di tor-narè con esso loro,' che verrebbe 
volentieri, ma che nón*volevffpiù provveda 
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Tìnov ometterlo à nKìicea ; e nfirrojgli' tiitt^> 
tjaéllo che daL^renfe suò-gli t^ra s^tò det*» 
*to. Il Pilucca ciò irclit<>, ridhendòt di faòri e 
dentro matissimo contentò, gli disse, pef^ 
non parere, .'che ia* era venisse a ogni-mo* 
do e ch^ at far dei tonto non. ìstt^dereb^* 
he se non i|nel tanto che gU> altri, pensati* 
do senza alcun *fa11o< riconduTlo -a poco a. 

J)0CD>aÌki tnedesima. usati'za. JS. t^osì ^nutane^ 
a sera, e il Pìlacca trova^4 icoriaipagm e- 
ragguagliati1i> restarono tnaninoo^osi*; pnr 
mostrando allegrezza, Gviasparri rvcevettero-» 
con lieto tIso, e fecergli tuil le carezze e cac^*- 
oabaldoIe> e così seguitqgpono non so (he se« 
X6. Ma nella fine Yeggendo che Gufisparm: 
Vìon asehra a, fiato-, avendolo tntti due insie«- 
xsxm e pri.vatamente tentata pi^i Volte e' p<5r - 
più Tie> parve a fSoxoastro che fasse da le-- 
Varselo finanzi tlicendo, che non efaeonve* 
niente ^che egli usasse con esso loro del pari; 
e cosi, a^rtnavano tnt^i, e deliberarono di- 
fargli^ qìiaiche beffardi sorte che ^& se stesso^ 
si pigliasse licenza, trovando gualche modo> 
da farlo stare e cavargli denari o qualche al- 
tra cosa dal]e'4»ani. E sapendo la paura che^ 
. egli aveva inestflRabile degli spiriti, e p'arti-^ 
molarmente deiuftorti, vi si fb'ndarònQ sopra: 
e restati d'aecofdo di tutto quello che' fa/ 
voleauQi. messero segretamente in opra certi 
aulici dello Scheggia e di Zoroastro che si a* 
vevano preso cura delta beffa. Aveva-6ua« 
sp^rri la sua l^asa in borgo S)eltft; sicché 
ogni sera che t^oi compagni si ritrovava, per 
ritornarsene gli conveniva passare il ponte 
alla CSarrajaj né ia detta cani stavli persona 



S5; 

la ms^tti&a sé^rmré all'osferìa ò a cata d'anri- 
ci'o parenti. Abitava per sorte^iMMAtito alui 
un certo Meino tessitore di drappi,^ amico, 
grande dello Scheggia, per la cui casa potè» 
va entrare agevolmetf^e- in quella di Gua- 
sparri ; -^cQjTè l0^chegg?a tanto wmeva fatto * • 
e tanto. pregatolo, ch^ Ifeino era restato di 
fìnre quanto egH voleva. In. questo.tnetìtre, 
vehntone il gÌQEnO'la.eui notte si do¥eva fa- 
re aOnasparri la ^fa^fia, arendo ogni dosa <^« 
dinata. ^ messa in assetto^ lo Sc'Heggia e Zo^- 
xoastro la sera si trovarono con i conpagni . 
al solito, dove ^nàrono di santa. ragione, e 
dopo a sommo stùdio entrato' il Pilticca in. 
sii gli spiriti, e eosi Z^roi^stró,. tanto dissero^ 
•e delle streghe e dei morti e (iella tregenda 
e dei dìftvdli; che a Gciaspam cmtrò sospet^ 
to grandissima dell'aversene a ire a casa so» 
lo ; e se*non fosse stato per non si mostrar ti^^ 
midb e paurosQ^ avereope richie8toiq[ualche* 
dune diloro che Io avesse accompagnato e re-^ 
statosi all'albergò seco, e {a tutto ienlato d| 
nq^ si'partirj^ e di dormir quivi. Ma vena- 
tane già Fora deputata, fece iSoreastro, ac- 
ciocché Gnaspaxri se n- aqdasse> trovare i 
germini, ilqnal gioéo colui aveva più in odio 
chela peste; sicché Guasparri fu sforzato 
partire, dhè era mezza notte. Ma come egli 
«bbe il pie {uori^ella sogJtà subito gli esci 
dietra lo 'Scheggia pian piano ; e redendelo 
andarsene diritto, a' santa JHkari a Novella, 
donde poi volge^^a per la via dei Fossi, e in-, 
di poi passava il bonte àllaCarrajd, se n'an- 
dò per via nuova^ e quali correndo per borgo. 
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Ogniiéantì' giunse ìnr sai ponte »}la 'Cav^ 
raja che'cohii ancòranofi era a inézea ^ia^ 
•e trovati i comp.agni che lo atténdevatìo fe-i 
óe loro Cooitociar a dare ordine, ed egli si 
nascose ditfHo alla chiesina di s. Antoùio ii^ 
su la sponda d' Arno^ ìa qnale.^rrivava a s. 
Trrnita. EraaHij^ra disettenibre, e cosi buje. 
per baona ^orte comeinrgojaf. Di làdeimez;- 
zo il ponte alla Carrarfa ìq sb le .prime pile 
erano venuti i àue cqaipagnii per ordine già 
stabilito e fermato di Zoroastro e deJloSoheg* 
gfa; come avete inteèo, 4 quaii aveàno UQjk 
q^ezza picca per uiio, in' cima della qiiaU pie» 
ca \i era un poco di legno attraversato che 
veniva a far croce, alla c[uate dpe lenzuoK 
lunghissimi e bianchissimi con certa iacre<* 

. 'snatura stavano accomodati, 'e in su la vetta 
della jcrece vi era una mascheracela contraf- 
fatta, la più spaventosA cO^t dèi mondo; la 
quale poi in iscambio cPoochi ave^dueju* 
cerne, di «fuoco lavorato,, e uno per la bocba^ 
^che ardevano tutte. e gettavamo un^ fiamuM 

, verdiccia tìiòito orribile a vedersi; .e mpslra* 
ia Certi dentacci radi e lunghi, con un nate 
schiacciato, mento ;aguzzo, e con una ^apeU 
liejraccia. nera ed arriìffata si che averebbe 

- messo pànra, non ohe a Gajo e al Bevilacqua^ 
ma a Rodomonte e aj eonte Orlando* £ in 
su quelle pile vuote che riescono in Ai^no 
rasente le sponde, l'uno di qaae l'altro dì 
là stavano così divisati in agguato ed alia pò* 
sta; e questi finimalacoi in tal. guisa fatti è* 
rane allora chiàtnati da loro cnccobeoni. 
Gt^asparri^ avendo iTpensiero aqi^elli india- 
Tolaipentie stfeghecie» nO veniva adagio e 
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«ospéttoso^' tantoché .alTfii0ne arsiva alla co<« 
scia del ponte, il <{aale tosto che lo Scheg- 
gia vide comparito, fece cenno con un fi- 
Schio sordo, dìmanìèraciiè coloro a poco a * 
poco,^ rizzato quei bastone, gli entrarofio sot* 
.to alzandolo soavemente. Qaando su f/er lo 
ponte camtnirìando, a Guasparrì, volgendo g\\ 
òcchi, venne .veduto quel la. cosa 'contraffatta 
è spaventosa alzare pian piano, fu da tanta 
e cosiffktta paura *sopraggiunto che tutte le . 
forze gli fiancarono a un tratto, salvo ch'egli 
gridò fortemente: Cristo àjutatemi; e rima-^^ 
se quasi immobile. E nell'ultimo erano cre- 
sciuti quanto mai pofevan»^ e di qua: l' uiìo* 
e di là l'altro mettevano il ponte in mezz9 
di sorte ohe a Guasparri pareya che uscissero 
d'Arno, e ^udiq^Vagli maggiori dei campa* 
nili; e cos\ stordito e paurosofuor d'ogni ^uisa' 
umana, si credeva sen^id fallo avere innanzi 
agli occhi trentamila para di diavoli;, è pa- 
rendogli che a poco a poco se gli avvicinasi 
sen>, temendo non essere.da loro inghiotti<« 
to, gridando un'altra volta^^C^'istò ajutaté^* 
mi, si messe a. {fuggire per la via eh' egli 
fiotta aveva^ nò mai si volse indietnò fidò* a 
tanto eh' egli non fu arrivato a casa del Pi4 
iucca; dove picchiando- a più potere fe<;^ 
tanto che coloro, stimatosi quello che era, 
gli apersero, aspettandolo a gl<^i a. Ai quali 
giunto^ per la paura e per la furia deb'cor-. ' 
rere non poteva iiàccor l'alito, né esprimer 
parola, e si lasciò ire' ansando su una pancia 
che non poteva più. Lo Scheggia ogni scossi 
avendo veduto, fuggito Guas{>arri, pien d'al- 
legrezza corse accompagni, e di fatto glji 
Novelle, 5 
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Hia<i^& a orfaaMéino pérforniran rinianen» 
te deli* o|>era e dare' compiaiettto aMa beft ; 
^ ed egli di buon fiasco se ne venne a casa il 

* Pi lacca, dove Gua^parHy riavuto il fiato e 
vaa^ioxiTato nn poco, età nella loggia andato- 
l»n« a raccontare a cotor» le maraviglie, e 
fKeeva le pira slrane ^.pazz*e eosó che* si n* 
dissero mai. E eoloiro, (àc«adóòé beffi&ed uc** 
eeUaAdoldi^ lo faiDevaiiò dispetarè, entrando to 
Scheggia fingendo d'uscire d^' una di quelle 
earoere da&F s)}o.agio, aneVegii. ascoltando 
.Gtnasparri' se ne ridé<«^a; dìmodochò, volesse 
il cielo, o no, tutti affermavano che Guaspar-» 
si, gli ttsana su ^ gH voleva far cprrere. Pure 
«ohii, tnetnandò tnittavià, gitirava ed aflbr* 
nava- ehe oosl era» e che v^n isserò a* vederlo; 
m guisa tale ehe^ coloro s^ niemro moo ia 
via, èempre dicendo e eh' egli aveste fé tra* 
Keggole^ O' eh' egli voleva far €^4andt>ini o 
Crassi liegnajiìoH, tantoéhèal ponte alfa Car^ 
ittja gì unsero, dove guardato riguardìat&noa 
seppero mai Teder .nient«^. A Guasparri non 
pateva possibile, e pure mostrando il luogo^ 
diceva' cotno gli erano nsoiti d'Arno, e che 
#gHno sopravanssarano he sponde di cenila 
braccia, tutti e due bianchi oomé la neve, e 
^e gli avevano solamente gli 0<zefal e tutto- 
il viso dir fnocoi, mille polte piiVbrnt^ie ter* 
ribìK che lVi'<^9 la tregenda e la ver^iera^ 

* )f a Zbroasti%, dettogH mezsa villania, ohei 
ìinoora non voleva restar di burlarli e coli- 
gli amici non s'usavano qne' termini» e così 
gli altri mostratisi adiraficci, se n'aadaronQ 
d'accordo a À>rnir lapartitarde* sermini» fa- 
«eiièdaì beffe di cojntl con d^re. che egli ateai 



>et»totTopp0.I^M0{»tfyvì sfe&^òdini da meth 
BO il ponie, B ^ediHio fai guardia (che B^era 
levata la Ittna), eha di borgo s. Friatio veneiir 
do to n*axidaVà pev lo. Fondaccio^ lasciò' co- 
loTQ yoUntieriy e qoaai correndo se joe Teo-*- 
ne ^eirsoil bargello parendogli essere acoom* 
<pagi|iato a sìoàro; tantfochè sospettar 1<$ ùée^ 
ed' aspettolle e ce#còlìo, e non gU trovai^o^ 
mre&iL lo- lasciò ire per i fatti fiiioi« Guaspar* 
vi, gia^ pj^so a casa^ andaVa pensacrdo se gli 
era bòne il dormir solo, e fu tutte te&tate 
d'andar di )à .d'Arno a starsi con ao>sue 
pareoìte; put'poa paT<ntogli tardi &e n'andò 
» casa, e tòlta la chìate, aperse l'uscio ed 
entrò dentro. 1/ usaiiza di Gnasp^rft per 
quella iStagUne era di dormire in uiia came*^ 
xaterTena che rbpendevà in s« la loggia Ja 
^ale Mei no con tin «ompagoo^ per oomnim 
• Mone di Zoroastro % dello Scheggiai; aveta 
t-utta,^(«ianta lfi)torn« intorno parata a néffo^ 
ùoncec'tè tate aeoattaile dalla eobipagnia deU 
V Osso, ohe servoao ger la s^fitnana sajata 
e per lo giorno de' oierti, di^iote di crocia 
d'ossa e m capi di aiort4; e a una cornice, 
0he là girava d'Inierno inforno, appiccato a^ 
Teano più di mille candeline di cera bian« 
oa, tutte quarp'teaccesei talché rendevano uno 
splendore aiarav.iglKP80; enei mezect dello 
spazio eopfa u» tappeto vi èra ì;i^no veatito di 
bianco a usq di battato^ acconciò le; mani e 
i- piedi ih guisa «ebe ìiarei^a' um moi'td; piencf 
ogni cosa intorno di fiori e di foglie di me- 
larancio; da capo a^eva un .crocifisso e due 
candele benedette aeeese da -poterlo sègoii- 
9e, chi' avesse volute. Oosì divisala liicasnexà 
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nella foggia che inteso avete , 1' aTèvano 
xiserrata che virente 8Ì~ pareva. Guasp^rrr^ 
poiché fa dei^itro, secondo. la sua coiuueta- 
dine se n'andò al bujo alla campita per an» 
dar.sene a ietto, il quale poi il giorno gli ri- 
faceva una vicina. Ma come volgendo la cani* 
panella egli aperse l'^usoio, subito vide lo 
splendore^ il parato deHer ossa e il morto di- 
steso iB. terra; onde da tanta paura, da lan-^ 
ta maraviglia) da tanto dolore fu preso, per- 
cosso, ed avvinto, ohe.subito sbalordita cad- 
de in .su la soglia dell'uscio inginocchioni, 
c}ie non potette per la paura e per la doglia 
far parola. Ma poi fatto della peoestità' for- 
tezza *ò disperatole, -rittossi e tirato a sèi 
l'usoio^ di camera, e fosse temedfb che quel 
m^rto'HOn gli corresse dietro» s'asci fuori 
di xasa- prestamente e la dette .a gambe; e 
per la fretta non si rico^ò.di serrale la por- 
ta da via; j& correndo a. più potere. non ave- 
va altro nella mente che morti, spiriti, dia- 
\o\ì^ fantasime e streghe, nàille anni paren- 
'• dogli di trova r^ i compagni; talché passando 
il ponte alla Carraja, non s'avvide de'cuc- 
cobeoni che prixna gli avevano dato tanto, 
terrore e spavento : così la maggior paura, 
caccia sempre la minore. Meino ed i com- 
pagni che stavano al là.posta, tosto che Gua- 
sparri fu fuori dell' uscio, com' era stato or- 
dinato, spacciatamente spegnendo tutti i lu- 
micini e sparecchiando e sviluppando le té- 
le dipinte, il tappetp/ il crocifìsso, le can- 
dirle ed ogni altra cosa rabballinarono, por- 
tarono via e rassettarono al luogo lord; e 
raGco^^cia la camera cerne eli' era prima^ né 



69 
fiÒL né meno, e serratala se n' andarono a 
casa Meino. Ma perchè Guasparri, aveva la- 
sciate aperto l'uscio, acciocché non glTfasse 
stato rubato, uno ^ loro, che non pareva suo 
fatto^ stava a far la jg'u'ardia^ bem^hè gli era 
in su un' otta che non si brovava fuori nes« 
suno. Intanto 6u|ispdrri era' arrivato a casa 
ik Pilucca, e battendo la sporta non restava 
dì gri darei' quando qploro che 4' aspettavano 
corsero con gran fretta e afie^ezza per a- 
prirglì; e sentito la voce, il Pilucca^ pritna 
disse: Che? sfranno^ Guasparri^ delle tue gi- 
randole? A cui rispose Gaasparri gridando : 
Ohimè- Pilucca, e voi fratelli, 'misericopdia^ 
ajuto: io ho piena la ^ipsa tutta dì spiriti e * 
di morti, e^edo ch'ei vi sìa dentro tutto il 
limbo e tutto* r inlerno. £ raccontò loro ciò 
che aveva veduto. Zoroastro ed i compagni 
fingendo di non lo credere,* e dicendo che 
gli voleva uccellare di nuovo, g^li facevano 
rinnegare la fedef perciocché pur egli nar* 
rande le meraviglie, affermanao e* giurando 
eli pregava che volessero àiidar seco di grax 
aia e per l'amor di Dio per chiarirsi prima, 
e poi consigliarlo- ed aj a tarlo in oosì-^fatto 
bisogno e in tanta necessità. E tuiesto dicen? 
do tuttavìa tremava di sorte che Zoroastro 
disse: Guasparri mio/egli non è dubbio aU 
cune, cosà- bene ti si avviene H fingere che 
se noi non fossimo pur dianzi stati dileggia- 
ti e burlati da te, che ora noi ti credessi ino: 
ma tu puoi fare e dire a tua xpósta ohe lioi 
non siamo più per crederai e non ci befferai 
altrimenti. Guasparri giurando al corpo, al . 
sangne'che non gii beffai», ma che diceva 






da miflIÒT gelino che eglifttesse, si dt^perak 
va, promettendo che ae non era così la verh^ 
ii ct^voleva'che gli GaVad«ino gli. oòchidt 
testa. A cui rÌ8poEidendo*Zoroadtro disse: Se 
tu hai, cpme tu mostHri, veglia ch^ noi Ven* 
ghiaino e. vediamo; il cavarti gli occhi tion 
^rvea nulta^ ma damtni in pégno codesto 
rubino, che tu hai in dito» e. so la oosa ètft 
come tu <iì\ e che in cajqf&era tiia'siefio i mor» 
t>> i lumicini e le maraviglie, te io voglio 
rendere graziosamente, ma s'egli interviene» 
cóxae del ponte alla Carraja, ct^e non vi sia * 
niente, come io credo, voglio one d' intenda ' 
per noi guadagnato^ é a te -si rioiahglfìinogli 
occhi « che son troppo cara ni^ce e da noo 
arrischiargli così per poco. SuUto d' alle- 
grezza .pieno raspose Guaspairn: S oh conten<> 
lo; e dettegli Ùanollo, il quale era Capitato 
nelle, mani pcrcontoi dell'eredità; che se ne 
sarebbono avuti dalla mattina alla sera^en* 
ticinque o trenta ducati d'oro. E eosl resta* 
ti d'accordo, il Pilucca» loSeheggìa, il Mo^ 
naco e !Zoroastro sì mossero in via» e tanto 
camminarono che in borgo Stella giunsero; 
è da prima fiuato lo Scheggia, vedendo l'a- 
scio aperto disse: Io ho paura che non ti sia' 
ìtato vuoto la ca^a. -Oimè! rispose 6uaspar« 
ri, non" me ne awidLper la fretta e per fa 
> paura di serrare. Così, teùìendo d'andare in* 
S\B,izì, disse al Pilucca: Va là tu. Ma perchè 
v' era[ bujo, il Monaco» che aveva una lan- 
terna accesa, fattosi innanzi disse: Venite via. 
Guasparri tremaiido'e quasi sbigottito s'ex^ 
, messo dietro a tlitti, cóme c^iui che avea di 
pbe t^meré^ ma pcàchè giunti furonoàll'uscia 
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teUa cftfli0rfl»U Mònaco» p?r paravi», sta- 

n su la còolinenise : bn de Zoròastro fattast 

imatozì) girando la oamj^an^la, aperse in 

tan tratto,. a la camera trovò.e vide starai ne! 

ino4g 9«ato> sttalijà di fatto ridendo disse : 

li' aaelld è guadagnato ^ar noi : Guasparri, 

guarda <][ua; dove sono i lumicini» i morti, 

. gli sfkìtì a i diavoli che tu dicevi? io ere* 
oetti f Te#e ^ vedere la bocca dall' infèrno. 
jBe mai uomo per alcuna nuova e maraviglio* 
sa cosa ratio per tainpo alcuno attonito a 
stopefatto, Gnasparri fa desto. Egli non sa* 
pava bene in qnal nàondcr si folssa^ e àe <[U(ena 
Cosa che egH aveva veduta» la aveva vera** 
xnenta vedute, o s^ gli era parùto vedere^ ò 
se egli pure la &«éva sognate; a sbalordito a 
«quasi affatto fuori di. sé riguardò là camera, 

" a vaggéndo ogni cosa al suo Inogo non aveva 
ardira*di faveilara-a di rispondere a colora 
che tuttavia lo proverbiavano con dire: Bea 
dicevamo noi one tu ci burlavi e tu facevi 
par farcene un'altra a poi domani vantartene 
a uccellarci per tutto Firenze^ ma in fede di 
Dio che l'uccellato rimarrai tu» se già non è 
fa^o questo anello. E con questi si fatti e com 
altri rinsbcptti non restavano di riprenderlo 
a di garrirlo, tantoché egl i uqailmente .pre* 
^andoli che fossero contenti di tacere, 'xìmà- 
sa di ricomprare il rubano vanHcinqua dia* 
càti a£BnchÀ quastp fatto, non si. spargesse 
per la città; la qual cosa fuor di modo pìa«- 
Cffae ai compagni; e perchè egli ave'a paura 
a dormir soto, lo Scheggia rimase a alberai 

fo 9eco, il Monaco se n'andò à casa sua, e 
ioroàstrp col Pijùcca. La notte il misero 
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JBQOMESrrO 

La Màri€tta.di Tofano fa épargé^e voce die tuo 
' marito au^ae uwKk durante la notte. 



E' 
98endo Martetta di Tòf^onel letto^ 
Tafano facera l'ingrognato, ed ella lo t«n* 
lava par bella pasienea. Egli si aveva por- 
tata la sera un uovq al letto> e si lo tenera 
caldo, quando Tofano fu sfossato a diVe, che 
la h> lasciasse stare ch'egli avea faUo una 

' cosa la qnal per mille ducati non^ avrebbe 
Toluto farla; e chcTuiai lo vuol dire a perso- 
na. La curiosa Mariett|i dice: Se Dio m'aju« 
ti, io tfvrei creduto ,ogni cosa, salvo che tu 
non ti fidassi di me: tu sai bene, anima mia, 
«he la morie di cento uomini, non che una 
cosa, la quale sochedebb'esseredi poca im- 
portanea, mi puoi .dire. Risponde Tofano; 
Tu lo diresti; e non sarebbe possibile altri- 
menti quando voi vi trovate insieme^ voi ci* 
cale.-.pMa allora incomincia a interzarsi, • 
pur con le mani faceva le moine, trascinati* 
dolo Toazosameate. Ed egli sodo. - Io ti pro^ 
metto, caro Tofauo mio, di non aprir bocca. 
;» Troppa Vergognami sarebbe, die' egli; pu* 
re sé tu mi prometti non lo dire; citte che 

« io voglio che tu lo giuri sopra quel cordone 
che tu ti cingi il vetiercGL * Son conlenta, 
diss'ella, e per il conBtemmi apoòra ti pro- 
metto. -Ora odi: io sognava ch'io era diven- 
tato una gallina^ 9 cosi «volazsava per tutto 
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• mi. dava piacere e bnon tempo. Qael beG« 
care non mi qv^ót^v^, ma dormire con un 
gal lotto rigoglioso mi piaceva bene. Tanto, 
per abbreviarla in quattro parole^ e'mi ven^ 
uè voglia di fare un uova; cosi, saltabeccai 
sopra un certo cestone» e feci un uovo. Ih 
quello cb' io V bo fatto, mi son svegliato: 
no trovato un uovo cb' io ho fatto daddove- 
To; la qual cosa mi sarà di xina gran Vergo- 
gna ; si cbe ta che tu non apra bocca oou 
persona alcuna. Ora la Marietta ilrabiliava^ 
e tolto l'uovo si leva, accende il lume» e gua- 
ta e riguata, e dice: Egli kr pur un uovo 1 - 
Così, Tofano dice, lasciami dormire, che mi 
duole il magone e ia testa, che forse io ne 
farò degli altri. Cosi addormentatosi si fece 
di, dove la buona peccai creila stava tuJtt' at- 
,tonita e maravigjiosa. £ aggirandosi* per ca«-^ 
sA) si fece alla finestra per sorte, e vide | la 
sua vicina all'incontro, che li dà il buon di, a 
iè.dìce: Monua Marietta cara, voi. sete stata 
molto mal contenta sta notte. - Oh soreIJa,sa 
tji sapessi quelle eh' io- ho, tu. ti faresti le 
croci. ^ Forse t' è intervenuto- qualche sinir 
atro?'- Appunto. -Che cosa hai dunque? - 
Io .non lo posso dire. - A me, che. sempre ti 
aeno stata fedele, si, ma a un'altra, no. - L'& 
cosa di troppa impor.tanEa.- Io 'voglio che 
tu me. la dica. Cosi.^e ne venne a casa. Là 
•Marietta si fa promettere sopra la coscienza, 
e poi dice: Il mio marito ha fatto sta notte « 
due 'ttova> - Uh ! dice la vicina, questa è una 
gran cosf; io non la sentii mai più dire. E * 
tornatasi a casa, brevemente, se ne andò 
all^ messa . Cosi accompagnatasi con una 
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pettegola, 1a die» in legreto^ cóme Tofano ha 

fatto tre ova. D'una in nn^ altra, il buon To- 
fano la sera aveva ^aoato cento ova. Ed ecco 
come ]e fantesche rendono palesi tutte le 

flirandole^ e mandano il bando di ogni paini»' 
u^a. • 
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NOVELLA. '* 

« 
DI 

GIOVANFR/lirGESGO STRAPPABOLA. 

Ebbe per pàtria Caravaggio in Chiara di 
Adda^ ma visse lungo ìempo in Fenezia, dope 
pubblicò la urima volta le sue Tredici pia- 
cevoli Notti» neWanno i554> indirizztvnéole 
Alle graziose et amorevoli doBOi^ e confes^ 
sàndo di avene scritto qìèeste suaF avole o No- 
"velie coli hauo e rimesso^tile» et come .1^ 
uà\ 'da quelle donne che le raceontarono. 
Veditore francese delle opere di Molière pubbli* 
cate f» Parigi Vanno l ^49 Q^ervò, che la Com- 
inedia TEcole àes femmes fij4olta dalla No* 
vella^uarta della Notte qj^arta di guest' au» 
tore; e si può con pari verità aggiunger^ 
scrisse Giro/amo Zahefti* che* altresì nel tes* 
sere la Scuòla dfs^Maritiy ifMoli^re av^asé a 
|>en8ÌeTo la Hfcrella seconda della Notte 
otUva. Ora se òlle Novelle dello Strapparo^ 
la manca il corretto scrU^er^y, non manca al 
narratore là gloria d« €H?eré datp al pàdre-dél* 
ia Comfnedia francese il soggetta di due #001 
celebratissimi cofììponimenH, 
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ARGOMEUTO- 



mó, penufo-à morte fa, testamehtOffi làa^ Va^ni^ 
,ma-sua> e quella del noìaj'o e del nio confkstore 
uldiapoloi é te ne tàìiore dannato» 

• T ' 

- Xn Como, picoiola città delU''L«WBbar<- 
dia» non molto discosto da Milano, abitava unr 
cittadino nominato Andrighetta da Vai 8ab- ' 
bia, il ^nal^quantunqua e di poderi ^ di ar- 
menti, e di pecore fa8se'rlcGo,'Viò'aloano^ nel- 
la città ai troTasse^she a lui agghaglif r. si p^ 
t^ea^y npndimano la òoieiensa noi rimor- 
deva di.i:08a alcuna, ancorphè triata cb^egli 
facessero <Andrighettó jtdùnque essendo rio- 
ohisstmo, e avendo molto, grano e altre sorti 
di biada ohe i »iioi pedèfi gli rispondevano» 
diuiensaya tulte^iesae repdiie a* poveri eoa*» 
tadini e lid altre miserabìJi. persone, ni vo- 
leva giÌLelle vendere a^ mercanti, ovvero ad 
altri col danaro -in ^anaiia E .questo faceva, 
non peròb'egii aycsée mìaio di ^venire a* 
poveri^ ma accioocbè ior cavasse dalie mani 
qualche carneo 4i t^ra, eingràndisse isupi< 
poderi e renahe : e sejnpré cercava di eleg- 
gere luogo chtf più facesse^ al proposito ^uo, 
acciocché a poco a poco del tutto s'impadro- 
nisse. Avvenne che Àfl <luel le* parti soprag— 
giunsjB una gran penuria, et era tale che 
^li uomini eie donne &i £ancinlli,si trova* 
vaao in molti luoghiai^orti di fàpe. Per il 
JìooeUé, • 6 
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che tutti qwèì circonvicimì contadini, sì dal 
piano come del tnQnte,'r»cot;-?vapo ad An- . 
drjghett<K Chi gli dava ua'campo 4i prato, 
chi nn pampe di bosco, e chi. un campo qi 
teria ^*rata/ e all'incontro toglieva tanto for^ 
mento, b altra hiada che {Ó96é perle.bisogna 
^ enè. Era>t|Mita la freq[ueofta e il ooncow 
delle poysoneciieda ogntlparte venjano a«a 
casa di Andri^hettOi cìxé parca* il Giubilei. 
Egli avea nn notajo, Tonico Ras^iante per 
noipe detto, uomo veramente noli arte del 
notariato molto saputo, ma nel scorticar vil- 
lana tré^passava tutti gli éltri.. Era nno sta- 
tato in Comò, che notajo alcuno non potes- 
se scriver istfomcnto di vendita, se prima 
non: era in presenta «uà e <li testimoni nn- 
merata la peennfii. Laonde TolwstoRadpan- 
te più e più .volte disse ad Apdrigh^tto, che 
esli non volèv% scriverò tali i*trome*Jti, per- 
ciocché erano cenarti Ja forma del statuto 
comese, né wleva j/àcotr^re nella pen^JMa 
Andrighettb coh'parolespjapevoU il yi4ia- 
neggiava e il minacciava /opra Xk vita;. e 
perchè egU^era nomò grande, e de' jpnraarj 
della città; t correrH conti nuameiate san*)©» 
vca d'oro,, il notajo facevi qilarito gli conian.- 
dava. -Non stette- mollo che venne il tempo 
di confessarsi, e Andrighelto mandò aLsuo 
CQnfesBore un bello ejauto desin^i'e, e ap- 
presso «ruesto, tanto panno finissimo ^he ta- 
cesse nn pajo di calze e a Itii e alla sua tan- 
te, è per Jo giorno seguente pose ordine con 
lai di atidarsi a confessare. Messer lo pr«te, 
per esser lut gran cittadino e riood e molto, 
iippresentato, con nUegra faccia lo aspetti^, « 
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Ijoando vèBTie atno^volipente là aacaresziàu 
Essendo dntique Aodrl'ghetlo appiedi dei 
sacerdote, e con diligeva acousandcMi de' 
soci eiTpri^ venne agli atti de' contratti' il le- 
ìsiticb egli faceva, e co^:^9ito14i minutanlen'- 
te^Jl prete, che* ptir avea .alquante lettere 
nella tesM e conósceva chiaramente qfùelii ' 
contratti essere illeciti e n^uraiy ihcominoiò 

, uiailmente riprenderlo, didiii^randoèli-ché 
effli era: obbligatola II a restituzione, ^dri- 
ghetto, a cui dispiacevano le parole deJ pre*. 
té, risposò ch'egli non sapea que^ciìe di-* 
cesse, e che l'apdasse ad imparar meglio di 
qoelio ch0 finora aveva ^attd. Il prète, oké 
era spesse ^olté da Andri'ghetto ap presenta*» ^ 
to, dubito- ohe non V abbandonasse e andas- 
se a]tì*oveVcoQfessar8Ì ; e però^ datagli l'as- 
soFuzrone é la li^ve penitenfsa^ il licenziò, i^ 

' Andrighètto cpessogt-r un fiorino in mandy 
ai! egra si partii OGcorsé, «he dopo poco tem- 
po sopffl^v venne ad Andrighètto una grand is-» 

"sima infermità, la quale' fa di tal maniera 
che tuttH mìEsdici lo^ieroQo per mor^o,e l'ab* 
bandonarono.Xrli ansici e i parenti vedendo ' 
)a sua fhfermttà per. lo detto de'' medici es- 
ser. mprtalf ^ è incurabile; cen destro modo, 
gli feoero' intendere, cl^e -si confessasse e or- 
dinasse i éliti suoi, sicòonSe' appartiene ad 
-ogni<^nolicó è buon cristiano* Egli, ch^^ra 
tatto dedito ad àrficcbirsi,. uè pensava gior- 
noe notte ad altro -che a ingrandire, non 
temeva '^i morire, anii di lèggi a va coWo che 
rammentavalio lamortd> efaeeva^i recare òr 
nna«oo8a or l'altra prendendo dì quelle tra« 
«tallo égi^uGCo. Ora aJTveimje, che dopo melti 



stimoli. degli aipìci e parenti, egli Tolsf 'eoni* 
•piacerli; e comandò che Tonisto Raspan* 
te suo pojbaJQ e pre I^eofito «uò confessore* 
fossero. cHiamati, che voleva confessarsi e. or- 
dì naìre i fatti »aoi» Venuto il confessore Vii 
notaj)>, s'apprese^ntaro a.lui e' dissero: Mes« 
' ser Andrighetlo, iddio vi dia la vpsjfa sapi-^ 
tà^.e comò .vi sentite? state di buon ànimoi 
è non abbiate timore che tosto vi risanere- 
te.' Riìposè Anjirighetto:* eh* era noolto ag- 
favaio,. e che prima voleva ordinare i fktti 
saoi) e pòi confessarsi. Il confessore, diede 
fede al le -sue parole, «sortandolo. e oonfor- 
fandolo Tnolto'che si ricordasse di ;,m esser 
Pomeneddio e chetai conformasse coi\la sua 
volontà ; ohe còsVfaoen'do gli restituirebbe la 
Sanità; Andrighetto ordinò '.ohe fossero chìa« 
l^atì sette uomini, i quali fossero testiqfióiH 
del suo nuncupativo testamentOr Venuti i te^ 
stimoni e appresjE^tatili àll\inféri|io, disse 
Andrighetto aI*notajo : Tonisto, che .vi viepe 
per mercede d^ rogare un tosamento ? Ri^ 
spose Totiiste rSecondo il capitolare de' no« 
.tài è uiìo. fiorino ; poi più e .meno secondo 
che TOgJiòno i tettatori. Or, .disse Andri* 
ghetto, prendine duo , e fa eh^ tu scrivi 
quanto io ti comanderò*. Il notajo di .così 
nre rispose. E fatta l'inVocasione del divino 
Xiome, e scritto il millesimo^ il giorno, il 
mese e la indizione, sicoome «oglionofare i 
notai negl' istromenti,^in t^ modo scrivere- 
incoaainiciò: Io Andrighetto di Val Sabbia sa* 
no della mentOi ancorché langnido nel cor- 
po, lasdò l'anima mia al mio creator Iddio, 
ni ^naie io retido qnelle grazie chj» per me 
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ti pofiTio le maggióri dr tanti benefizj quan- 
ti' ho ripevati. Disse Andrigi ietto alinola jò: 
Che. hai fu sbritto? Rispose il' nòta jp: Io 
scrissi si e 91 ; e gli lesse di parola in paróla 
tiitto quello che avera scritto/ A l|pra An- 
drigh.etta. d] sdegno acceso disseVÈ chi tt 
lìa comniessa che tu scrivi cos) ? perchj^ non 
attendi a qfiiello che nti hai pfomessó? scri- 
vi a |DÌo modo in questa gtiisa : lo Andri- 
ghetto di Val Sabbia infertna nel corpo e 
sano nietV intelletto, lascio ranima^ mja^.al 
gran diavolo dell'inferno. Il notajo' é i te^ 
stimoni, udendo queste parole, rimasero fuo» 
ri dti sé; e presa maravrglia '-non piccìola, o 
guardando fissamente nel viso «déKtes'tatore; 
dissero : Ah, messer A ndri ghetto, o^e è om 
il /Vostro ingegno? ov'è ora il vostro sapere? 
sete \oì diven'uio-pazso? gl'insensa^ti e i*fii* 
riosi dicono tai parole ; deh ! non fate, per 
r amor 'che voi portate a Dio, perciocchò h 
contra l' anima e i!oBor vostro : ò vitùperia 
di tutta la famìglia vostra: gli uomini che 
fino ora vi hanno- riputato prudènte ^ 8ag«* 
gio, vi terfanho'il più trascurato^ ilpiàp.er« • 
fido e il più traditore che mai W iTatpra 
creasse, perciQCché sprei^zando Voi ìT bene • 
e 1^ util vostro^ molto maggiormente sprez* 
Eereste quellp di altrui. Allora A ndri ghetto, 
infiammato come bragia di fuoco, disse alno- 
tajo :• Non ti dissi io clie ìu scrivessi oome 
io ti dissi ?- neh ti pagai ^Ure il dovererao« 
ciocohè tu scrivessi quanto io ti dlcefli? Ri- . 
sppse il notajo: Sigàor sì. -Dùnque", disse il 
tentatore, nota*e scrivi quello che ti ateo, e 
ision Wiver quello che non vogiip. Il n^aje 



oho vorrebbo esier itato 'dìginno, vederne' 
ìr«ii(> fiero propouimaiito e temendo 'che per 
is<]egiK> noti morisse, scriMetutloquellòche 
di SDU bpc^a ordinò. Indi disse Andtighetta 
«t fiotaiq: Serjyi. lieta la»cio l'anima di To> 
»i*tó Raspante mio.aoiajo'al gran satqnaa- 
g|», àeciuochè ella feccia com paghila' «lj« mia 
qua'ndo di qua si partirà. Ah; tiMMer^ mi 
fate iDgiilriay 
l'onoM e la (Me 
il tentatore, e'i 
oheiu-eonp: io 
]o che mèriti, ai 
Scrivi adanqui 

•e egli noqi tni aveMe contentilo^ e scritti 
tanti illeciti e usurai contratti,' ma mi ^Tes- 
se «cacciato da eè, id-or^i noD.nii troverei in 
tablo tabi'ririto^epercbèegli allora fece più 
•lima del danaro. che dell' anitna taii e sua. 

Ero quella raccomando e dq nelle mani di 
icifèro. Il notajo' che temeva moho di non 
aggiungere mal a roal«, «cris»e quanto agli 

f li disse. Dopo.disse: - Scrivi: Item lascio 
'anima di prò Neofito diio 'confessore, qui 
presente, a trénta afille pBja di diavoli. - Or 
«he dite voi, meiser Ahdrigketto mio ? disse 
il cÓnressore: sono'quefte- paroleda uomo 
prudente coiae voi aete.P' deh non dite così'} 
iion sapete che messef C^es'à Cristo t misfr« 
TÌcordioso e pio, e sempfe sta con le braccia 
aperta aspettando "(hi eli venga a penitenza 
e li ob^mi in colpa de suoi pecCaf i? Chia- 
matevi adunque in colpa de' vostrr-gfavi et - 
enormi jdelitli, ecliiedéte pefdq^anza a,D)6, 
«h'4f[li largamaate' vi perdouerà : Voi avete 



U modo di T«ttìtntr«, e facendo la re>tita<i 
EUinè, Iddio; ch'è diisericordioio e trhe non 
vuole la murte del peccatore, .tì perdonerà 
e daravTÌ il paradìao. Rispose Andriebetto:- 
Ah scellerato prete, 'confluitine detl.atiimS' 
mia-e taa, pieno di 'avarizia e.simpnià, ora ' 
mi dai buon «ìonsìgliQ!^ Scrivi, notaio :'che io* 
ntro ddtl inferno^ 
tata. la peslilenzìo- 
miar^obe aiiollo, ■ 
rt( errori , né ni - 
ora -mi trovo: pa» 
h'io reititniaca-13 
[insto eh' io la*ci i 
_ _„ ^ jdichi? lascio dun- 
que quello ooaBÌglio ad altrui, che ora nói 
▼uglio. Sorivi ancora, notajo: Item lascio a 
' Felicita, *mia innamorata, un podere posto . 
nel.la villa di Codiacoliii^ atKiiocché'clla poi- 
u aver il vitto e vestito^ è darsi piacere e 
buon tempo cori gli tuoi amatori, aiccoide 
tenere ha, fatto, e nel fine detta '*ita >'aà 
venga a, trovarmi nell'oscuro baratro infer> 
naie, e insieme con noi tre .sia tortqealata 
di eterno suuplicio. Il residuo veramento di. 
tntl'i miei benitnobili e immobili, presen> 
ti e fniari, in qnalunc[ue modo a me spet- 
tanti e appartenenti, lasciq a Gommodo a 
Torquato miei Belinoli legittimi e natorali, 
pregandoti- che non vogliano far- dir mspsB 
- ai salmo per l'anima mia, ma cbe attenSa* 
no a giocare, pasteggiare, %rmeggiace,'e'far 
tutte qu^le cose ono sono fth delestabilì e 
abltoniinevoli,* acohwohè la mia facoltà in— 
deljitamente acquistata vada in breve teip^ 
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alto' iBftiard, e i ^ 
«perai i^ se siesisì 
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Origìndr\o di Piac§nuii nacque Ortensi^ 
In MilanQ^ al prìncipio delXVI seeolò. Di 
buon- otufu medi^^ indi piaggiò molto per 
V lixdia eftào\^ segf-etariò del 'Camecioh 
vescovo di Gutania, e del Maj^rucci vescovo 
di Trento.' Da ultìfnq cadSe in sospetto di o- 
pinioni eretichcy pta - semhrm the stato Josem 
piuttosto che colp^volcy imprudente^ e potè 
condurre in quietf^ i suol ultimi anni a Yene^ 
zia^ dove morì verso il j. 56o. . Fu amico di Pie* 
tro Aretino che imitò jnella maldicenza e "su^ 
però forse in sapere, Xe iaolta curioie opere 
che scrisse si pubblicarono per lo- più sotto fn^ 
ti e jtraiHtganti nómi. In un sito libro ihtitq* 
lato yarj Co mpoDÌm enti ìnjerl quattordici 
Novelle, le quali lo palesano buono scrittore^ 
notandosi in lui, osservò il Zanetti, fra !• 
altre db^o una fetice speditezza nel rao- 
eontare e nel l' esprimersi^ che non cosi 
sovente ritrovasi ne* nostri scrittori del sè- 
colo decimosesto.'' 
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ARGOMENTO 

. ' - • -^ 

ISelltt seguente NovetlA narrami alcune mdf» 
.' struose bii^ie ; e quanto brutto pibìo sia V ess'eir 
huglardQypoichhelle dispiacciono infino aguelU 
die alfe polte pùgjiì se rie -mostrano, 

lyJlesser Leandro de Traversar»^ cano- 
nico di Havenna, dal dì cbe nàoqae fioche 
terinìnò gli anni 9aoi, fu sjBmpreb capital ne« 
mico* delta Verità , né yide mai' i^csole uom0 
.più bugiardo di, luì. Se per caso diceva alca- 
nna éata' là Verità, se, ne i»taTa sì inamncohio» 
so. come se avesse peccato in ispirilo ^anto, 
-ed 6ra bisognoso Sbe ainici e servidori, con- 
fermassero queste sue -menzogne, altriménti 
diveniva loro fiero nemico. Avvenne cl)e u|i 
suo servidore, di nazione fiorentino, il qnéBi 
di nuovo s' era posto a' suoi servigi, mairayi- 
^lialosi di cotal naturarsi pose^in cuore non * 
solo di corfferm^re le bugie del padróne, m%' 
di d^rné sempre un'aItra.non menò stupeiida 
per fargli cosà grata. A'dunqne ntia mattiiia^ 
essendo i' arcivescovo d«lla città, mess, Lean- 
* dro e 'ì servo fiorentino nell' orto dell' arci'« 
«vescovado, e végsendósi cbe l'ortolano pianta- 
va cav/Dli, disse i' arcivescovo: Co'testi cavoli, 
divengon sì graln^i c}i*egtiè una maraviglia 
a vederli,, né cri^ò che al mondo ritrovar si 

Sotesserò i pru Kélli. Rispose alfdra Lean- 
ro : Se vengono' sì grandi e belìi, come quei 
di Cucagnà/ bei;i direi che grandi e belli • 
direnissero. - Storne possono esser grabdif 
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disse r arcWescovo. Rispose meuer Leandro: 
Essi sono di tal'grandèzza^ clid venti -caTatie- 
.ri Go' cavalli )>ardatì vi stanno sotto l'omhra 
molto agiatamente sèozà toccaMi V un 1' a4- 
tro. 'Gran maraviglia ipostrò averci questo 
rstrbÌTeacovò. Allora il Fiorentino servo bdz 
giarde tosto soggiaùse : Non è, mo)) signor^ 
da maravigliarsi punto perciocché >ho vedu«» 
to ih q[ué' paesi, dove sì fatti càvoli nascono» 
far^i le -ctfldaje per ouocerli sì ampie e sì 
ben capaci) 'che cento maestri dentro .vi Oii- 
- pono qniaudo si lavorano co' mar tei ii,C né ai 
jieiUoR picchiare Ton Tal tro. Stupiva iibuon 
nomo udcindocotai còse. -Eper.oecto^ disse, 
dovrebbe, bastare uop di cotesti ^catderonS 
per rip<Nrvi tutta Jù salsa phe si potrebbe. ap- 

S restare al popolo che diqa^a nel Qairo. 
[entro Incavoli e de' caldaroni si fave! la va^ 
eccoti ano che nelT orto viene con «una 8l:if 
mia in su le spalle per donarla^aM' ai^frer 
scovo, il quale, a messer Leandro rivolto, dis- 
* se ; 0\l che stratta bestia è questa ! eccome si 
' rassemiglimeitÀ alla figura nmaìia! certo sé 
•intelletto avessero come non qìd banTpunto»^ 
^•arebbonopoco dissimili dagli uomini. Rispo» 
ae il canonico : Non diteggia di questo che 
senza inteUettp sienoJe'scimie, erudite ( vi^ 
pregcf) di ciò. chiaro ed espressò indizio. Mon«^ 
.'signore Armerico^ facendo un nobile convi- 
to al vescovo di Vicenza/ mplte diHcate vi- 
vande fece al suo enopo apprestare* Aveva il 
cuoco nna scimia per guardia (della cucina^ 
a) dottamente "ammae^rata che ognuno avea 
• riguarda dif tirar cosa che dentro alla cucinai 
fosse. $ra similmente nella casa un fifnte da 
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BavignaiiO) galosppiii di nn birro^ il quale 
s^immagihò di voler con bel moido ingannare 
iascimia, e-inconiìnciò a qcberEare con é»èa, 

" e dopo niolti 8cberzi si bendò gli oocbi .con 
un mdocìcbino» ; e poco appresso ti Ictò la 
benda e diedela alla scìmia^ la qual^ siccome 
è di lor natara, fece il sotnigliant&^rattan» 
to il ladroncetlo-fnrò un grosso eappone-, di 
^e mostrò la^scimiagrave.cordoglioene fo 
dal cjìoco aspramente battuta. Non' «stette 
guari cb® monsignore fece um^ aH)ro solenme 
conyito/ed il gbioftone-entrò di quoto nella 
cucina e incOijninciò a<giuocar con la Aci^la^ 
e volendogli porgere il mòcoicbino, non ip* 
larmehtj' ricusò ai voledp accettare, ma con 
ambedue 1 e branche s' aperse g{i occhi, mi» 
randegU le mani perchè u^ altro furto non 
facesse. Fa égli finalmente astretto di pàr^ 
tifaNdne con i denti asciutti, Tdggen^e (^le i 

, suoi inganni non gli valevano null<a. Disse al* 
I^ùrà t* arcivescovo: Se codesto è vero,, fu -per 
certo àrirabil cosa. Salta di mezzo il Eioren* 
«tind^per afutare il padrone^ e dtoe : Se Id- 
die mi guardi da lòale^ monsignore^ la cqsa 
sta come il . mio ^drooe vi ha. raccontato ;* 
ma peiohè io vi ye^io' pigliar' piacere d'elle 
eose ifiaravigliosej ve ne dirSupfa uni^ di hoÀ 
minorikiaTa viglia. loderà, la vendemmia pas«- 
aate» a Ferràì*a còtf un gentiluòmo oly amate 
Libanoro .che molto, si ditettava di ptesta- 
gionie spesse fiate»aridava nella*va)le di sen- 
to Apollinare.. Aveva quésto : mio «padrone, 
una sci'mia alquanto maggiore -della vostra, 
e in ^(Contado- essendo m' ;impoBe cV io ne 
«aditMi a Ferrare» e vi traessi la «cimia^ u# 
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barite di albana, e un gw«o porco, il qiiaft 
intendeva di' voler doiaare ati un rafiìauo. 
Prèsi io nn sandalo^ e dati de* remi in acqaa 
velpcementeL navigava. Come io dava una 
spinta al sandalo/ il • porco, eh' erìBk ferosfo, 
tutto «i scuoteva, e tira^va coreggie cfeè pa- 
revano tanli verrettoni , é la* sci mia-, che 
f)Te9so il pecco, era, mostrava che fieramente . 
le putkse e turav^si il naso quanto più po- 
teva. Nò* si stette mólto che il porco per le 
rctoìVB scosse cominciò a smaltire» e allora la 
scimia, piena di sottile avvedimento, temen- 
do jche le biidcTW» non glfuscissero del cor- 
po^ prese \s^ spina^del Barile, eh' era di sor* 
go; e posegliela in quella parte djl corpo 
tl'Onde'nè lasciva' la smajtitura, nop rinia- 
nendo però di inrarsi. il naso, lo attesi a 
chiudere il bài-ile, esperie smoderate risa 
nou^ potei ^ •tòsto fare che buona parte non 
ne uscisse; sicché, signore, il mio padrone . 
dice il vero che queste scimle hanno fior 

d'intelletjto, , ' • 

Ritortiando ae*»a il reverendo canonica- 

4i8«è'al servi&re; io mi pensava óhè «eùio 

al. monde non sapesse din .'bugie meglio di 

iri^,' fiia^ per quanto, ho fin ora compreso, tu 

jnì pari il re dei bugiardi. Rispose iiòervo : 

Non ve.,a^ maravi^iate, poiché ho iunga^ 

mente^onversalo ep* sar^, oo.' magnai e co 

Itai-cariioli , padri defle meilaognè; ma se 

par .volete ebe^io perseveri a conferito^r Je 

ihttgie che dite, vogHo oai'-diate buoni ptov- 

Tfsioné, altramente honfiirei-si ^bbomine- 

^of eVercÌEÌ4. - Okn, disse iJ padrone, cosl^ 

«ome ti dirò, voglio facciamo : Se la tìialtma 



mi TQfrrk voglia di 4irè alcuna notaW bu- 
gia, la «era avanti ìì farò un dono .èhe non 
lo. riputerai de^np d' essere riifiutato: se lo^ 
vorrò dire appresso' il desinare, avanti c|ie 
«noni terza {ti farò .grazioso dono^ \}ì qaBsto 
coatentossì il Fiorentino, con patto però^ che 
le bugie avessero fkocia fi séuipianza di ve- 
r1tà. E a questo si convenne il eànonicò^ ag- 
giùngendogli che jBe le dette bugie non fos- 
sero ornate di verisimigliaina, egli fosse te- 
nuto già di restì tu ii;glì il dono qhe atesse 
ricevìito. Già molti ne avea fatti . e molte 
bugie erano state confermate . Non Dopo 
molto^ sendo il canopicoper gire al letto e 
-adendo voglia 'di dire la mattina una bugia, 
trassesi un pajo di brache rotte e piene di 
■succidnme, e dónoHe ai-Fiorentino perchè 
gli confermasse una bolgia. Venuta poi la 
mattana udì che nella chiesa ti padrone, rac- 
contava a' canonici,' come .nell' isola Pasti- • 
nacaje gazze si maritano, e fanno V uova^ 
e covate, che T hanno per ispazio d' un m^- 
se/ muoiofto le gazze^ e di quel le -uova na- 
scono Uomini s\ piccioli-che p^oa formiche, 
ma gagliardi a marìiviglia . Il Fiorentino 
( che era persona ass£Ù oi\e9ta quando dor* 
mi vai,), udendo raccontare sì fatte mjeqzo- 
gne?*gridò ad alta voce: Padrone, padrone, 
queste- biifi^ie non si possono confermare ; 
toglietevi le vostre bra<She> Tutti gi4 a^t^nti' 
si misero a* ridere, e le bradhe con grande 
scorno del canopo icp in terra rimarne. 
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NOVELLA 

•DIOMEDE BORGHESI 

.Di .questo valente letterato ,^ cAa nacque 
• • , ' * 

in Siena^ bìise ramingo per le città italiane , 

piU spesso s intrattenne in Padova , e. finì da 

ultimo la ma carriera in patria Vanno iÌ^ 

si conoscono alcune poche opere, nelle, quali 

mostrasi gentile poetA^ spetto prosatore, e 

sempre deUa lingua nostta intendentissimp . 

Tra.gli Accademici Intronati-di Siena ere io 

6vegiia1b. Egli non iscrisse mai di proposito 

noQelia flìcunày ma la seguente sw;^ lettera, 

indiri!izata''al conte Silvio Noceti, che ho frof- 

ta dalla parte Seconda delle site Lettere 

Discorsive, non solo Ita-il colorito (Ièlle no^ 

véllei ma parmU che come Nopella intéra e ' 

graziosa possasi risguardare. 






'Nobile. 
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ARGOlatENTO ■ ' 

Ì7a tra ,per qual éagiOne il ^signor Nicmidre 
tngannatl; au9 singolare amico , si sia tolto' -da 
celebrate e, dà ^er^ìreyQff^t'aosamente la signor* 
ria Amafelìa AèerbeUa^ .e -^pér quale aòcidertSe 
élla si rarfimarichi ^qnio che egli \aòhì^' cercato 
di farle iugiuria e di aoi^ilirla^ • 
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intendendo Amareila Ac^rbetta, c|i» 
Nicjindro Ingannati còmpùnaia^ talvolta dèU 
le niiàike, è eh- era. solito di iBseixitare I0 in- 
gegno .m filtri nòbili componi ménti ^ mol-*^ 
io desklprosa €l*e9S€sr loìlata/ìhcominciò a 
favf»4plò altamente; il che faca^^elo 'iaw 
namorare' alquanto, lo indudse con agero- 
leaBssa a.' destltiarra per principal sùbbietto 
della «uapennR.^Andè^ persererando ella ^ 
ciliqae o sei niQsi iigi carezzarlo ed Iti ooÀce- 

' dergli largarnente dell eioonvene voli giuieie; 
ma presumendo 'al. fine à' averlo per à fatto 
mocUiraUacoiatcfy cbe a lui più ncui iste^se lo 
sciogliersi > eon po<io a^t^vedimento sì rivolse- 
ad operar tutto quello cli0 da. lèi s* osti malva 

- dovergli agporta^ noìa^ dispiacere. L'Ama.« 
fella *^( per venilre<al le ultime particolarità) 
'ricfa'sàado àn i^na pubblica /f«sla-di Piallar 
cijon r^ioandiro^ daMQui n' era con 4hcbinevoU 
prieghi richiesta^ viìja'Bam^nte gH disse-: 
Che i suoi pensieri mlravanpm alto^ e oblerà 
ornai fastiaita dalla seccaggine d'asso, i'ooe 
stante iavitata da nobil bottigrano ai ballo 
dei la torcia, si > -mófrtrò arrondevòlfi 'ad ' «lua 
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semplice invito; e appresso con vana ere* 
denza di far grandisfiino dispetto a Nicaa*' 

-dro, e forse con crudeler ingordigi» di.' eoiv- 
duoerlo-a disperaxtone, tutta fest^te- invitò 
si ballo un certo suo damo^ dà, lei nominata 
per ifqliemo segretario dì Cupido e gonfa- 
loniere di Marte. Non passò guari di. tempo' 
ehe In una vègghia, dova si facevan diletto- 
si e profittevoli giuochi , 'domandata -Ama- 
rella di jche cosa in tutto quell'anno avea 
sentito maggior piacere e soddisfacimento , 
arditamente-visposé: DeH'amore d'un fóre- 
stierMso (e aveasi per costante cfaeniun fb^ 
liestijarey dalVicahdroin fuori, ne fosse innaì- 
monto ) il qual tenendo che io P avessi per 
«n gran poeta, e che pexeiò prendessi in grar 
do ch'egli mi. servisse, non s'è mai accorto 
che per altro i& non facear vista di. gradir l6 
aue frivole composiaionij isheper aver da rì- 
dere e da npveUar con le mi^ vicine, le qua* 
li con I0 maggior riaa dal morido ascoltano 
gli^efitptti della sua pecoraggine. Iflicandro; 

-«he quivi allora ti trovava , é che avea ffià 
cominciato a conoscere la forca deirorgogiia 
'« la deboleBza d^ giudiaio.di Amarólia, si 
¥enne sùbito certificando affatto^ delJa sini- 
aurata arroganaa e sciocobesza '.4i lei/ Bla * 
perchè egli s^ che-c^'saviianiversalmenta' 
ai conehtude che sìa ooatume del più'delle 
femmine Fappigliartfi al peggio e Tetser vor 
lubiii e kisolenti, non fu inoleftato da dolo- 
se, né cojcdm'osso.da'sdegno) tìè soprappreso 
da maraviglia . Ben .è: vero ch'egli non poco 
pentendosi d^avere sp>eso vilmente delie no- 
hili' fatiche» eohrea modo, vergognandoti 



S3!aver miliWo ne'ft^ryigi di donOft che no 'l 
taUsse, propose ineontanetilè di B«n faticar 
pi"^ per procacciarle janové'f di non seguir' 
lyiai fe-s.ae voglie., e di Icsoiaìrla per seoipra 
qon la. trista veatura! Tosto che Àmarella si 
avvide che Nìcandro veracemente non* curar* 
.va di lei, si^iede moHo animosAmedte a ri« 
prenderlo^ eii^ biasiaìarlo/Oi:a mentre ch'ri» 
la procurava di nuuK^iar oon isfacoìate bu* 
gie la eaiìdida fama di lai^ addi.venne cheja 
signora Cleandra, sua vieina/e compagna, eoa 
amorevole affetto' cererò di persuaderla a do«* 
vere e'S3er più gaardinga.da faveltar sì scon* 
eoamente de^ li iterati nobili^ perei occhèj&ssi, 
i quali puu^o non sostengano d^esi^rlie&tì, 
cogliono aver largo eampo da beffar le sue 
pari. Et iabbe si utta risposta; Bene sta ap- 
'pìxnto^ oh ìo^ sono d^quèlle^mileuse che a£^ 
btan psTura-^'abbajar di versificatori ; isolas- 
se il'cido che Nicandro, insipido poèta dik 
dilettare il volgo, &cesse pruova ^i.morder'* 
'mi e di gabbarmi, che per còtto sarébbè'egli 
stesso al fine il gabbato e 'J laceralo. Queste 
parole^ ridette dafkérsona veritiera a Nican-* 
dro, il.punser forte ; e risvegliando nel suo 
jpetto Tira addormentata, f infiam^mar^ne 
per sì faha guisa alla Vendetta, ch'egli con 
sarà mento deliberò «di pi^ocurar del conti- 
uno di- poter fare ad Abiarella qualche no* 
tabil befia, la^qual fosse per'manifi^tarle.^I 
.s\\o fallo epef^affrènare in, tutto, la sua te^ 
'merita. F^i a ncm .molti giorni'' dovendo il 
• marchese, per l.a ^^nuta-dl signor principa^ 
lissimo., fare -un solén|ie convito a donne e 
a cavalieri , oon efficaci preghiere costrinse 
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Nicandm a; doyer <!oii qaalelxd ingegnoso>f-^ 
irovameuCo dar sol lazzo aVki g^tit brigata; en 
dicéndogH cbe l' Amarella &arei)be nel uu^ 
naero' d^. conTitali^ il fé i^ì volger subito e at-^ 
ìegraLxaexkie, il pensiero a recar eonvenevòl* 
mexit^^ad'efibttò tà snajeostantO'deHberazio^- 
B0» Oi'diDÒ adunque N)càndra.nna'niasche« 
rata assai pomposa, J a rfual^ al témjpo desti^ 
Baio con meravigìio^ leggiatlrià comparii 
sella sala, d<?'*'e fes'tevoliilent'e s> passàvan ih 
4»re. Apòllo (é fa t£|le il subbretto'^delfama'^ 
flcheirata ) doloécQen^te cantando alixnant^ no« 
!bili e grassose stanze / mostrala a ^vergili- . 
^atoqiii-viie'Mu^, per cotnmetter loroTiifi-^ 
unortalità del 'nome di parecchie virtuose si* 
|[nbre, & insieme palesava cbe a lui e.al sua 
sacro collegio era statò grandemente noio'so,.. 
fehe alcuni suoi seguaci avesseiro atteso ad 
oliorar certe femwnei le quali, benchèì^i^» 
^lustri per nascimento e riguardevoli per J^el- 
iezza di'corpo> 'nondimeno deono esser giur*^ 
dicate t' imperfezion della- natura e (a. fec« 
eia «la vilià del mondo. £ figurando egli le 
biasimevofi qualità delle indegt^^i tali ono^ 
ri, intetatnentQ ritrasse.ì molti e a-bbomine- 
^i difetti della pi-esontuosà Amare] la. Co* 
miff ApoHo si .{acque ^' le Musi^'' avvegnaché 
d'attorno le cfam'pagnefósser coperte di ne- • 
ve^ presentarono graziosauiente alla 'marche- ' 
saui^ e a tutte, le donne -tirdostanti, fnojrcbe^ 
ad Amarella^ diversi mazzetti di vaghi -e' 
oddi^osi fìori^ ^err«i fatta tnàni^ra compósti 
da maestra mano, cbe in Qrkscun d''essi era 
nascosto un madrigale appropriato ^ chi fa« 
seva il dOuOj, a'cHi lo ricéveva; al luogo e 



élla «tftgìone. E allóra il rappreseatàhiè (da 
claé p; ù jmpeita ) là persona, di Galìiope ,' 
per., qoaipia^erè a r^icatiflrd £è due q tre 
folte sembiante ' di volét porgere tin inàz^ 
'saolp alla superba Ainareila,''l2v quale al- 
n'ettante- distendendo la inano per prender^- 
lo, rimase gfayemenfe schernita è scornata. 
lìa schèimitrice ctie portava ferma crédenÉar 
d'esser gra^nMsjàvalleres'ca e in ogni parte ec* 
cellentissima créatura, e cb'éra' da impetuosi 
^ so Tento di sciocca atiilizione.agitata' del con- 
ati Ano, si mostrò' da prima nel Vcfto, a guisa 
di li iva bragia t^tta intocat»; da ppi, quasi 
avesse béytito .veleno, si sparse di* più livida 
^cchìe'; appresso diventi ta' pa IlidUsima^Co- 
oìe s.è fosse ^ata-^vicina alla mc^rte, sidredo 
.affatto in. preda a pùngente dolore. e a^prtP 
fonda raaliiiconia. £ là nsattma fìnaltnente'; 
accompagnatasi coii Cleandra, e dentro aUa 
carrozza sospirando amaramente e versando 
làgrime in gran copia, le disse : Accorta e fe- 
dele amica, ^arvi che Nicandro ( e allora ii 
chiamò ingegnoéissitno gentiluomo è. tion 
poe^a ignorante da porger dilettatone al 
popoiazzo) m'abbia fieramòute oltraggiata? 
mai nen ho sentita deglia che si possa para-* 
gonar con quella che tutta notte m'ha \r^f« 
ta fuor de' senti ménti, e che non cessa anco- 
ra ' dV perturbafiìii ; piacesse a Dio, ch^ io 
aviessi piiv créduto a' vòstri amorevoli c5onsi- 
gli. Da cotali e da altri somiglianti ramma* 
richii commossa Cleandra, così prese a favel- 
lare : Cara Amarella^ a' preteriti accidenti 
non è più rimediò; siate prudente nel l'avve- 
•nìre., 6 principalmente scolphevi nella più 
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profonda celli dejla^ memoria, "olie coloto f 
quali oon gran- lode di ie. stessi hantio <;oit<^ 
fumato la ih^^ióir parte delqco auùì per le 
corti e negli' studi, possoDo (sì cof^e altre 
Tolte Ilo tehtato di darvj ad ih tendere) in 
▼arie foggevendicarsi dc^le ifigiurie ohe sìen 
.fatte loro; e clief biso|pa H^lie.'le don he si 
porti n^ con essi diversamente da quél ch'es- 
se OQstnmJ^ di fa're ébi). certi goccioloni, di 
cui la nostra contrada è A feconda produci-, 
trice. • * ' 

Comechò la beffa sia stala alquanto gra- 
Té, e per avventura nqn cenfocevole aija na- 
tura, d^alla'profession di Nieandrov'notidi* 
meno égli non si pente che ciò sia avvenuta 
a spayenjtctfo esempio di alcune' altre arre» 
ganti beffarde, alle quali aneh^ io reputo ben • 
iuTestito ogni o^lxaggio ó ogni Tituperic . 
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NOVELLA 

pi ASCANIQ MORr 

DA CSHO 

In Cerio y' luogo del. astretto miantopanoj 
naequ/e questo colto UtteriUo, -Jìotì alla cortei 
de^ principi Gonzogck^ ed ivi ebbe ocCoiione di 
stringere amì^zia col grande TorqiuUo, Poco 
innan&i ali* anno 1 585 «ernie le sue Novelle ^ 
4>he tono soltanto i5, e portano per titolo Fri-' 
ma Parte-delie Novèlle di Ascan4ó Mori ìa 
Ceno. Fare che avesse in animb di dar forma 
-anche ad una Seconda Parte* che non è no» 
to essersi mai pubblicata. Leggesi bensì una 
sua J^ocella'in altr<$ sua Opera intitolata ' 
Giuoco Piacevole. t2» cui n hanno tre pec* 
chìe stftrnpe. 
s La maggior parte de* raccoìiti di que-^ 
st* autore risguarda fatti di vero accaduti^ '^ 
dichiara egli di avere soltanto cambiati i n^- 
mi dè^ luoghi e delle pertonè per convefiien- • 
ti rispetti. Nello' stile mostrasi più hmhar''» 
do dhe nonhdi mestieri^ ma lo solleva dalla 
Aihiera de* dozzinali scrittori certa sua inge' 
nua maniera di uarrazionei di che' potrà fat" 
si il lettore buon giudice ' dopo aver letta la 
Novélia seguente. 
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ARGOMENTO 

•" ♦ . 

Messer Jéaffeó Strada ^. tenuto farnetico dcd 
nipote; il quale per sanalo ^ gli fa rnettere i be^^ ■ 
écicatot su gli ùmerife qui^si (ammazza, 

u già nella imstratiìtià di Mantova un. 
cittadino molto dabbene, chiamato, mèsser 
Maffeo estrada, uomo di sessapt'anni, di bnp»' ^ 
navita, ne' suoi ;man6ggi' soUecilo; Vigilante 
e prudente; il qualB, non i scord alasi la fra-" 
terna* ^ietà, ès'^ndo morta la mogife ài un 
suo fratello, et èssendo egli sen^a'moglije e 
sojò, si tolse inevasa un picciofoiìgliuDio e 
attese ad ammaestrarlo e a farlo apprender 
lettere, oons^^yan dogli diligentissimamente 
ciò che dal padre gli era* venuto lasciato. E per 
tlon mancare punto*fiir ufficio della 'carità , 
•giutito egH al 1 età più adulja e parendogli po- 
xo attòal le lèttere^ ìlrimosse dalla scuola e an- 
dolio Ammaestrando e avvezzando pian piano 
•Ile core^faiiàiirQri, affine U'indurlo col tempo 
'adedsereatk^al governo della casa. Erano in 
-^u'èsto figliuolo ^Venuti cesi' bene impiegan-* 
dosribnOnr costami del zio, che Ogn! per» 
so'na ne rimaneva meravIglialaV 6 'ambidue 
commend^Cti assai. Dà queste lodi il figliuofo 
molto più inGainitnato si sfdtza va/ sopra ru59 
di si^Dili -fanciulli /crescere di' bepe. in me- 
glio. Per là qual cosa acqnistavasi ogni gioiv 
. ilo più la grazia delTamoiievòle zio^^be appo- 
co a pocor gli veniva potiendò sopra così grandb 
«(Tezipne^ come «e fossQ uscito appunto delio 



'sue taaedesimB viscere • Bgli scambiévofmetì* 
'teamava Vai da padre, io temeva e *i riveriva. 
Pasdando le còse di questo mo3o> venne u ti 
nomò, ^elP autunno, ehe.il buon vecchio 
ra «oprappresp per qi^alche fatica che s'aver 
Va pigliato, da una febbre teramana, che]n>un 
giovine avrebbe v<Huto dir nulla, ma in uà 
vecchio, cóm' egli ,~ da quetìa stagione tene- 
va dékperìcoioso: porche Federico (che tal 
era .il' nome del giovine) se ne dWperàvii, e 
n'ella marniera che he viveva pieno d'amari* 
jtudine, in quella stessa era sollecitp dellasua 
jalute oltre ogtii credenza^ non betdoHando 
nò a spesa né a^ fatica per aiutarlo e per ri* 
mette;*[o. in sadità. La diligenza &ua dan- 
qne'^( lasciaùdo la santissima maQO di Dio) o 
Ja buona c&ra del >nedioo oh' egli coaduce* 
va còaiunghiséima spesa, in pochi giorni il 
j'idussero ìn.piedi ; <£è non era, dico , quel 
male di malvagia' natura; di che Federico 
sentiva là maggiore consolamonó del mondo. 
Sanato. me«aer Maffeoi ma rimase debile é- 
stanco del male, ebhe^ òrdibe^al piedico^ 

* senz' averne Federijso alcuna scienza, di en^ 
trarséne ogni gipmo spogliato, in letto per 
un.p^zzo sul meriggio; e quivi ben. coperto 
provocai, il sudóre,' acciocché né uscisserp le 

* reliquie afiPafto dei male che.gli 'aveva .la^ 
sciato un poco d'oppi lazione. ti ehe cominciò 
egli per fare, ma tòsto/, se ne.penti ,: pecche 
il >pFÌmo' giorno appunto ch'egli di^de prin- 
cipio, per sorte si abbatté essere fuori di ca- 
sa Federico, il quale^tofnato, non vedendo il 
zio , incontanente, dimandatane una sua ser- 
Va^ e tardando a rispondergli essa, diedegU 



Occa^one dir dabftare 4> nnoyft eaduta per 
69S0 zio ; onde corsqgii^ -aUsl Camera, aperto 
leggermente Tuscio, è passato innanzi pian 
pianò, quasi avesse le uova soM^à'piedi, per 
non destarlo e per^non W sconciare quando 
fosse avvenuto eh*^ égli avesse dormttò, sé gir 

' pose* sopra ; e guardatolo in viso, e poco ap«- 
présso vedutolo desto sotto un monte di pan« 
'fii, che per sudare s'avea fatti trarre aodos* 
«o,.venneIo salutando; Né rrcevnta^ secondai 
•olito ^ risposta alcuna^ da lui, che per non 
disgniziarsi uqi? gli «vea fatto altro ^notto 
cbe-acconnargli.col capo oke partisse^ incp- 
minciò il cdmpass|onèvole figliuolo (tenendo 
por certo che '1 zio fosso ricaduto ) a dolerci, 
e in certo iQodo ad incolpafHo*di poca cura 
cbe^s' avesse avuta. J}ì chenàess^r Maffeo ^^ 
oo stesso d4 principio '.si rise, ma andandosi 
dilcingando Federico nelle querele molto più 
ch'egli non avrebbe Toluto, oomé quello cui 
pareva oh{ 90I0 col trattenersi il nipote a 
quell'ora ivi, non che il travaglio che gli dai- 
▼a oot\ qukelle su# fanchil losche, parole , fos^ 
•e per esser cagione di ritenergli* il sudo» 
^ ] re, alquanto alterato gli disse: Levati quin^ 
ci, per amor di' Dio, non mi tnolestai*e'.> Al 

.quivle.riépose Federigo: Ahi,* di quadto di- 
•piacere infè, mé^sef zio, cotesta vostra rìea- 
* éniàh ina- a che non va^o.io p^ lo medico 
che tantosjò vi rimedi? che provvedendosi 
a'principii; di ràdo il male può, pigliar fon>i- 
damc^to. Ciò detto, ratto si pSsé in via per 
^adarv>. .'!*.. *»' 

Vedendo il vecchio la leggerezza -del gìs^ 
tvine nipote, né volendo star in quel pani0 



•a, rl^pgli ««^nto di qtianto'ai*a'pa%sató fra '{ 
«nedico 'e lui/ farstidito dei sudore che, mctva 
e della skii.pUGÌtà. di Federico, alzata la vo-^ 
<i€f ( c)aè egli f»oteva esser fuori deil'tiscio. 
'dèi la camera) grid^'. Non andare: a eui di- 
co? iorn^^ ohe ti vea^a il malanno. Ma per- 
chè come non -«dle^ui eli' esH andasse porlo ' 
medico; così non- voleva doe sii tornasse in 
camera, soggiunse^ vedutocelo appena ritor- 
nato: Vattene^ chéta mi $tr'uggi appu/itó^ 
4K)n cotes>e'«tu6 n^lensaggWti/ bestia balor* 
4Ìa. U giovine cbe^ eoRie hq' detto, alla prt« 
«aavqoe era tornato in cambra, non sapen- 
do l'ìnreni&tene del zio*, setii^ndbseifé licen- 
ziare dà lui' cosà sàbito con -cosi ferusCl^ pa<« 
jjrolea lontane dalla nattiralf modestia di quel« 
ìo^ lùeravigìiaitclosi forte-) se^gli fé sopra, « 
.yedntagU tutta la faccia (^ngiata e gli occhi . 
idcceai oliceuaròdoy'Coihinciò a dubitare se div6<- 
nuto fpsse'Tàrnetioo ; onde ripieno dentro <U 
dolore^ «attonito eiSonfasap/ non sapeva risolr 
v^rsi né di andare per lo medico, né di partire 
-della camera^ Stando' egli adunt^ue fra due, 
<lkiirando ttittavià il s^^io'fissp n.oglt occbi, che 
per l'ira cbo gli abbondava eran^ infiamma- 
ti *« ai^ accendevano sempre più) diedegli ca« 
<gione (scorgendolo perseverare in quell^pe?. 
coraggine^, di s^aire, eontrio suoi^patume, con 
«Itre pia villane parole;.. di ^nesta" maniera - 
dicendo: Lavati di qua con la fna4a vèntara; 
4)on|ui ti fermai^' più innan<QÌ"^i occfii;.vatti 
col diavolo dèU^iiffernOy^poichè non vuoi an- 
dar altramente :^tu non m^aUendi? se piglio 
tin peszo di legno ie ne'fisrrò partir iuo tnal- 
^fado, sciagìÀralo^ manigoldo. Se 'l giovine 



4^e¥a .prima sospettalo <ciia ÌI2I0 fosse'sv&aU 
.to di corvello, allora sei tdóne per (ermo 
udendo, qiiest' altro sì inaolito. ' tuona; • ni 
quinci, piangendo la disavventura. del ziio> 
si sape^'a pur partm." Oj^ de messer Maffeo , 
c\ìè ^leva a tutt' i mpdì ch'egli .se ne pàr>& 
tisse, ala^ssi BDalooènte da4 ietto ^ infuriata 
per far altro che parola, Mk Federi cpy eie» 
dendo che ciò fosse. effetto- del male, mosso a 
pietà ,. corse per .teàerlò .e>,per lùmef tervelo-; 
perchè m^sser^M^ffeo,^. fuggendogli* di mano^ 
.andò pe^r dare. di piglia «^d-i^n. bastone clie ) 

ay'(QV^' vici no ; onde Federi^o/jtutt!ora'seguan- 
dolo senza lasciarlo respirare, venen dosi viép^ 
più confernqando in quel lo che s'avea'qpostò 
in capo, che il zio fosse scem<> ai ceiEvelloi et . • 

agli dandogliene ogni ora maggior segno* (cor* 
ine avviene degl' irati di' Soverchia ) sl^ettero 
per^boanàpei&za «a «^ùesti'cen^rasti^ Pederi*- 
€o per prenderlo, a messer , Bla ffeo .|>er upa 
4Ì lasciar prendere ; Federico senza berret- 
ta^ ràbbuffatto, còl' mantello mezzo intorno 
e n|ezzo' per terra; messer lULaffeó ^calzovin 
Riamici a, con una cuffia in testa, tatto moUà 
di sudora e riscaldato dalla fatica e defila 
itizza, rendendo ambidua .una spettacela ri^ 
•dicploso e compassionevole. • f^ * 

Vinto tiUjin^uienté il veccbio debile dajl^c 
fierezza del^ giovine ^agUardo^ volle q no,: gli 
•ouvénn^^ non potendo né' più. dir pai-ola, nò 
più trarre fiato', ne far, più cosa del mond<», 
cedere e* lasciarsi a beneplacito di (^ederico^ 
il quale abbracciatolo stretto, di peso portello 
jop^a il lettoa vel rìorìse, di n.uovo s|(^tterran- . 
4olq a quel gran.njLonlei di pnnni, coma prima. 
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Poi» tlétto queate. parole: Ounè, chi avrebbe 
ptosiito mai ciie un sì prudeDté' jtomo fo98# 
divejnuto fé^f^zol tnbito^ uscito dì càmera e 
datà.la.*chiateaira8ció, erecatalasi séco, co* 
mandò espress^mebté alla. fante» oh*era tat^ 
la meravigliata anph' essa di, quegli acoiden** 
.ti, ch^ non partisse di casa; poi.se n'andò 
volando* daLmeliico per fargli sapere il stra« 
no accidente ^el zio^ ma trovato lo che in 
quel plinto per trista sorte- usciva di casa 
per andar a tforte,. chiamato alla cura d'uno 
di questi nostri principi, onde appena eb- 
be tempo di narrargli il paso e averne un 
poco- di ^xi mèdio; ohe fu, che incontanente 
gU 81 ponessero i vesf^icatoi sopra' le spalle» 
che poi^verso il tardi^rebbe andato a vede- 
' ra il pasiente, e ad ordinargli altri medica* 
. 'Xnentiy se d| altri* gliene fps^e stato mestieri; 
Eederico^cUi •preiaeT<a assaissimo la nuova 
immaginata follia- deKaio^ non si scordò fra 
TÌa« .ma più che di passo andossene ai 'bar- 
vbier.O; e trovo Ilo più àvventurataiuenfe che 
ziQn aveva trovato il me(£có, ma più svéntu* 
Ratamente perle buon vecchio che* dovea es- 
sere cosi maltrattato da esso : tròyatolo,- di* 
. 0O9 prontissimo per. fare ciò che Fede]!Ìco gli 
* comandava, senca'^ndugiar* punto, V in via«' 
ronò alla volta dell^-^infecrao; che par^a al 
buon giovine ohe-ogni dimoxa fodse danno- 
aissima. Venne per via' narrando minutamen- 
te al malestro con pianti e con sespiri la scia- 
gura'vdel sio^ prègandolcKappresso ad adc^* 
prarsi in* suo*seryigio bene e con diligenza , 
. che '1 rimunereblie largamente > per lo oho 
promisegli tutta l'opra sua il barbiero. 
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ArrlTati alla eàsa, edenCrSÌì, torto loro-si 
fece inpontrala vecchia ^{aàte don ^e mani 
in croce piangendo diróhamentè, e' narrò ìL 
gran remore,- le tiiale parole e (o strepito che 
aì^ei^a &(to il messere, mentr^'^F^dèrico era 
stato fuori di ciasa^ maggiore* assai de! psltno; , 
perciocché lì poveri uomo, vèdntpai; appresa 
sa'a-qòello che il.passo nipote gli ave va: fat- 
to di dispiacer^ chi^isò ip camera^ di qu^h 
modo, fece* oo§e appunto da pazzo. 6 qual 
àalora'on^ non satebhe impazzito? quale (dSi^ 
Giobbe in fuor P) non*avrebbe perduto la 
pazienza scorgendosi turb'are/ /affliggere, e^ 
ehiuder in fine per pazzo in uni. sua came- 
ra^ jda uno, si può dire, suo servidore, e con- 
venirgli pagare la pe^a de' ciBiprioCi altrtiiF 
Non vi vollq molto a far credere loro ciò ch^ 
)a serva aveva natrato, già/fattìnoadcoltanti: 
perchè mess. Maffeo, tutto che fosse afUtìO' 
e strano^ non cessava di maledire^ di-gridaro 
e ai far forza per* aprire l^uscio;.per la^qaal 
cosa Fgdéiùco^oltatosi al barbiere r Noii' vei 
dicevalo, disse, ch'egl'randerebbe crescendo^ 
in.quei^o umore? ma che vogliaitip fare ?*'.- 
Sarà meglio^ risposte il' barbierò, ohe atteo- ^ 
diamo oh' egli ai quoti ; che potrebbe avye- 
nire che/vinto dalla stanchezza si quotasse 
fra f)oco, onde ce ne potrQoio poi andat a . 
lui e pi^ a^tolmente applicargli il rimedio 
dove lata mestieri. Il- giovarìeJE^'ederic^ spinto 
da' soverchia pietii e:da troppo graihdesiqerìa 
di levargli quel maì^ d'ijitorno e di v^sderlo* 
•ano, dubitando che 'lAardare fosse per re* 
(Dargli nocumento: Nò, no, 'soggiunse*, -non * 
toglie che badiamo^ chi ha tempo non aspetti - 
Nopelh, • 8 • . 
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tempo ; 'kn^iamQ .pnt ^èotfo e battiamo it 
fprfonv^nrre ^ caldo ;;i?eirf levi. f)iir meco q 
}|Qn dubitate già,' se~Ìalor£( temeste di Jb4, 
.qlie\e lo afferrerò ben io in maniera chep'p- 
tra -moverai né crollarai punto^ Ma rÌ8poatb7 
gTi per-Jo barbiere che aTessè pazieiìzà e non. 
eorresfie a; furia, -che g§tì;a frettolosa fa i 
gatti acerbi** egli, benphè mal volentieriy-si 

intanto it^buon v^cchio^ dentro , "Sppo 
4'*^ essersi attristato e ramnóiaricato assiri, ve* 
JMto non potervi Ì«lr.aflro, vinto dall' affan* 
me» dal ^sptacere e dalla fatipa, di nuovo si 
.rimi>e in letto, <3ove iti fine .«a ddormen tossi 
molto profoxidàmeilte. Federico, che eon pò* 
0a pasiènzft sofferiva qpella dimora, udenr 
dploquetato^ voltatosi al barbiero: - So, dis- 
^e, VLédiamo quello cbe n' ba da essere ^ 
qiiellQ ohe sappiamo fare speditamente. E 
to^o, ap6rto T'uscio, se n'entrò queto que- 
ftir, e Avendo udito il zio riMsar^, in fretta 
lefajaniò dentro^àncora il barbi ero, cbe piena 
^di paura lentamente il segni fin al letto» 

Shùvi, trovato' il mìsero dormi r-e, T^o Fe- 
erico ai maestro, gli disse/ pian» Ttiamo: I^ 
còsa non ne. poteva incontrar mèglio ; diamò^ 

. «i ad ispedire, mentre dorme. E ciò a^pei^ 
.fibiìo^ìre, plgUato egli ztiolto stretto ìizyig 
gli fprono intorno per 'a.ppi<!targl7 i rettori 
«Ile 8p|lfe. Onde^ti^végHatftsi ihess. Maffeo» 
p gnàtatigli con bratt'-occbio^^gli sgridò in^ 
eontanente dicendo: S^stlè, cbe domine di 
Ipenaiero'è'i vòstro? levatemivid'ifiiorno. ^ 

* qni*co*{>agni, <3of Mioi o co' denti si sforzavi^ 
di'seostarsegli ; tùtSk lo. vano, conciòssiaoli^ 
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Federioo, fatto ardito e forte daU* amoro e 
daHa sciocca coiiipassieiie» ^ià ' lo .a^ova tal* 
mento Jegato'con le braccia attraverso, e aa* 
davalo talcoente raccogliendo qoaelàrche'l 
misero mess.Matfeo. non poteva quasi pili 
respirare. Indi, fatto apimo Federico al bar*» 

/hìero, ebbe adendo eoi ti alquanti pugni sul- 
volto dal vecchio irato ( cbo gli- parvero ve*, 
aire veramente di mano d' un paszo ) s* èra 
ritirato con pensiero di pati irsi ^ sovvenuto- 
gK^uel proverbio-: chi parte da' malti £a 

' buon viaggio'^ confortol]o*.il^gìoTÌiife a noà 
partire^ né telneirej che facesBe pure T uffi« 
ciò suo; poicbè lo assicura^ egli cosi bene 

' fie! zio. E vodBte.*che*il maestro andava, fio*» 
gairdamebté, minacoiollo*.eenza riguardo e 
•astrinsek) cob male parole ad acéostarslisi; 
il che^ tremando però dì pénra^ feooil^iìoa 
uomo; e in un girare d* occhi- piantogli r ve* 
seioatoi $oprà fe^spaljè; poi, èenz'atieiide«^^ 
re Xà mercede» stiparti, Scendo a^DTe vo^» 
to di HDn lasciarsi mai più ridurre, a simili 
scompigli.,. 

Ai Munenti} ai preghi cherinfelice raose** 
AlaflEeo spargeva, fatto sordo Federico, lègo^ 
gli piedi e' mani afBne ohe non si potesse le*, 
vare il medicamento dalie spalle;, poi Dar«» 
ttssi lii ^sasà per lo tnedibo, il qaaie^ oòp» 
moKo,' speditosi; di corte,' per altra via te n# 
venne a visitare Ujnovello malinconico ; do« 
%e giunto^' e vedutolo sotto la ccìst^ia della 
serva giacere, tulto acceso in vòlto ( quantua» 
jque fosse ^appena vive ) travagliato e affli t« 
to molto. asTirira, dalla fatiea,"dai legamt-; 
e dall'ambaieia di q^ie' ^^aueberi di earottii) 
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obe a guisa eli arrabbiati cani,- anzi di fàiùo* 
liei-lupi, ^idi-vorayanr le 6arni, poselò tle<« 
.stMUtietlte in ragionamehlp. £ aditolo parla- 
* re fncjhe.non molto a proposito (òontinqan** 
do nel/ turbato Teoc}iio la stizzjà per còsi tri*^ 
tto avvenìtnento ) tennelo* per inatto daddo-^ 
vero, e. pensò cbe ^i fosse mestieri di più 
fortèirimedio, ed ebbene parlamento con Ut 
serva presente 4 senza guardarsi punto da. / 
mess. 9laffeo> cbé teneva cbe come fuori di 
qef vello non^badasse a eiò eh' egli si difieé^^. 
siey Non dico b^ iLmiséro sif tfuggeva^ se ro* 
deva il morso,, ùditp che qùest**^ altro Voleva 
rinfrescargli le sj^e^piaghe, che ben daddo^ 
vero bx "pet impazzire. Egli malediceva fra 
,* to l-'oVà e 'i pnnto che si aveva' tirato il ma- 
ladetto nipote in casa 1 4na dopò convenien- * 

. tè'pezza^ datagli giù la stizza,, conoscinlo 
cOnyonTrsi^armare di ' pazienza e di dovere 
mutar proposito, non vplehdooadenin peg- 
•gip, di necessità fece virtù, daddo finalmen- 
te, ricetto -alla ragione, che tosto gli fé vede- 
re e conoscere il pericolo cbe còrjexra nella 
vita e neir onore, non frenando T ira stata- 

fu fin a qu«4i' ora cagione di tanto, male, 
lutò dnnque* registro, temperossi e inco- . 
minciò a. ragionar in somma a proposito: nè- 
ai i(Hffase molto In quejia maniera, cHe si 

* ff ce conoscere quel messer JMlaffeo saggio e 

• prudente ch'era sempre atato evento a 
., oonoseiulp da <;^ano, avvegnaché per fol- 
lia del, nipote allora fosse »tato tonato per 
pazzo. Il medico, levatigli qué' diàvoli di 
cerotti dàflli omeri, risterolla per allora con. 
4elioatioipi^ per allora|'du:o« che vi andò 
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a rìmfftterlo di poi ùe' primi teirmini di sa*' 
mità presso ad un 'mese.; che. quei yescicatoi. 
Vivevano trattato peggio della febl)r«; Nar« 
^^gJi poscia ìì buon vecchio il. cado dal prin- 
cipio al fine,, dov'egli pose milite volte qiìan» 
do negli opchi e qiia,pdo biella bocòà« per la. 

,jbe£b e per l£| cohipassioney I9 lagrime é la 
yì#a. . • : .': 

Federico intanto, tutto dispettoso per non 
aver potuto trovare il medico, tornato a ca- 
sa pass6 su'bito nella'cambra del 2Ìo, e sen- 
«a por mente al medico, adocchiati per la 

{Hma.cos'a che gli'si appresentò innanzi, i 
egami e. i ceretti sparsi peF terra, tosto It 
raccolse, stimando che la >serva mossa scioc-* 
camente a pietà gU'avess'e levati d'intorno 
al zio; indi a vvìossi alla volta delmiserope^ 
legarlo di nuovo e. per rimedlcarlo. Il qua* 
le, cattivello,, isveniva di l[>aara che non gli 
si ponesse un' altra 'volta intorno quella be-< 
stia del nipote,' conoscendo per prova la sua 
inuiyanà compassione ;'Onde ineominciò non 
più a gridare, come prima, ma a chieder in' 
ajnto e il' mediceo e^là fante, ì quali a fatica 
puqtero -difenderlo e levare di capo a Fede- 
rigo che il zio non fosse matto. Chiarito non» 
dimeno, dopo alquanto tetepo^ chiese per- 
dono del suo errore mille volte aLzio^-che. 
sapendo anch'egli il tutto essete proceduto 
per'i^or.anza e pes trop^aipore del nipo- 
te, fu facile a perdonargli. Concessa poi egli 
con mi 1 he ringraziamenti licenza al cortése 
medico^ attese permeiti dì a ristorarsi, né 
ebbe più meìtieto di sudore, óhè que' rotto* 
xì gli trassero òg^ni oppilazione delle vene. 
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XeTÒ égli anche pòscia destramente la cura' 
^Ua vita sua al nipote^ perdile nel vedeva 
rovereti io geloso, serbando quel detto che 
volgarmente snona nelle bocche di ognuno: 
Cane scottato dall'acqua calda teme la Fred* 
da. M^ -f^ce appunto iì qu:étle di Maptìii 
tillabo, xhe chiuse la «m'andrà, involati che 
gli furono i buoi'. 
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A betk altri onori ha diritto questo illu^ 

stre fiorèntiriQ del s^cokf XVII che a quelli 

di novellatore. Egli di fatto non iscrisse mai 

di proposito novella alcuna, ^ la .seguente^ 

die ne Ila f'indole ea il carattere, si- è' tolta 

da. una sua l^ttera^amiliare^ E' di 'qualche 

altra sua lettera familiare, tutta amena e ri- 

deoole, potrehbesi par tenere particolare regi" 

stro\ tale essendo per esempio una scritta al 

suo illustre, amiào Francesco Redi da Lon^ 

chìoild^m luglio 1665, in ciù scherzósa" 
• . . • , • 

tne^nte gli spiega come si formi il canto delie 
cicq^l 
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ARGOMENTÒ 

Ansaldo degli Ormannì*racconUi [nelle bri-* 
gate d'amici d\all?ere eu>ut(i ricchissimi doni ded 
jre ^It isolai Canària^ per avergli portati don 
gatti ; per la qiuftcosa ^Giocorui) ^ Fif ariti si 
risolse di naoìgar^ cola per tentar sua ventura ; 
ma scornato a Firensse poverissimo se- ne ritorna^ 
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.veté'a sapore che ne' tempi* cbe il no* 
ftro Americo ye9pucci dueopei^se la nuo- \ 
Ta ferr^^ fujaellk nostra' città tiO' merca- 
tante il cui nome era messer Ansaldo degli 
Ormantii,' il c[.ùale, a-vvegnacliè ricchissimo^ 
forse desideroso tuttavia di raddoppiare -la 
sua ricchezza, allestito un 'grandissimo- le- 
gno^ cominciò a traf]^cace delle meircatanzie 
nelle parti di ponènte novellamente disco** 

Jierte. Èdavèndo già fatto due e tre volte fe« 
ioemente (Juol viaggio e con guadagno gran% 
gissimo) toHi9 tornarvi la quarta ; ma appena 
«'"èra dihingatò da Gade^ che, levatosruii 
iurio$issim'9 vento/scorse multi giorni senza 
papere dov'ei s'andasse, è tanto gli fu he* 
nevola la foxdtuna^chQ.lo fece approdare ad 
XLtìi* isola, Canaria detta. Quivi tkàn fa pri» 
tua giunto; ;t)he avvisato il re di quell'isola* 
della venuta di un vascello, con tutti4 suoi • 
]>aronifia al portoy e fatta, grata accòjgIienzA 
a tnesser Apsaldó, per mostrargK d'^avére a 
gradò la sua venuta voUe' condurlo alla ma« 
gion&reale;.e<quivi, imbandite con gran son- 
tuosità le mensè^ si fu posto. a sedere insie* 
.mj9 con 'messér Ansaldo, il quale vedendo 
jnolti giovinetti d.iq^ei che servivano dav'anti 



a Qiesger lo ré HfléTd in ittano badcliette 
luDghìnime, come quelle .dei penitensuert . 
roao, él maravigliò: ma non prina furono 
arredate le vivaVid* eh' et'sobito nteae la 
«agirne di cotal aervi^o^ ■ topàie ioccbè .■ 

■ Won condutfe mai tantìr in Grecia Serse, 
Ni taioo il p*pot/iiM' Stirmidt^i, ' 
Qaànto lopra di tor « ne tcofierie. 

E tanti e^'growi fnrono j topi ch«, veatitl' 
da ogni parte,' «> 'dieron su quello delicata ■ 
TÌvande, una maravielia. 

Laonde aravan colle me- 

cbetle q itjei^ il piatto al 

quale il lo mangiavano; it- 

quala pò ,po' anche' veduto 

la multitndiniemqnegli sporchi animali es« 
•ere in quell'isola senza novero, 'né ciser^i 
.giammai trovata via' a ipegnerli, cercA con 
cemii' di.fat intenilere al i», Tolergii'.da-> 
re Un rimedio onde- quella terra rìinanèV- 
ae pòrgala da %\ fatti animaris e subito oor- 
■o al Taicello/jirese due bellissitHi gatti, 
4in''maMhiò e .una f«mitùna, e portatili al 
re, fece ohe np'attra Tolta si ponesser le ta- 
cete^ né ODsì tolto l'odore delle. vitande co* 
miBcrb à diffonderti che*- la .solita procea- 
«ione fu lubitd. vennta, la quale ì* gatti ve- 
dendo, codtinciaronoa sGaramuooiarealbrA* 
Tsmente, che in br^viss^nio tempo d'ebber^ 
fatlo'un macellograode. Di che ìl re forte*' 
nent» lieto, coti ripchisiimi doni la oort^ 
sia di mets^r j^nsaldo rioompeniar volendo, 
t^ce portare molte reti di perle, é òro • 
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érg€tito ed altre cV^ pi<^tre assai ; le quali - 
cose avendo a mésser Ansaldo donale» fér si» 
che parendogli deUa ,&ua mercaianzia aver 

/avuta assai huona*derrata, senza più volerla • 
spaccinre in ponente, «date le vele aiventi, 
ricchis«iuiò acasasufiLsi tornò; dove raccoh- 
taiiiic^m vòltQ nelle brigate d* amici quel- 
lo che col re di Canaria gli era accordato, fe- 
ce risolvere uno di essi, .chiamalo GiocotK^ 
de' Fi fanti, •a voler i^avigare a Canaria 'per 
tentareanch'eglija sua ventura. Per Uqual 
eosa ifgre, yenduta una possessione che avea 

: in Val d'EUa, de'* denari di essa comperò 
ICAolte gioje, anellà e cinture di grandissimo 
pregio j e sparss^Toce di vo)er andare in Ter» 
ra Sànta^ temendo non alcun biasiino gli ve* - 
nìsse dalla sua* risei u;KÌone, s^ ilivjò .a G-ade, 
dove iinbarcato/e giuntò in Canària, quello •* 
ricchezze appreseti tò al re, 'facendo i centi* 
per quella regola : se tanta mi dà tanto, -do* 
ve a mescer Ansaldo per un pBJo dì gatti ha 
cosi largamente donato, . qua le. sarà il dono 
che per giusta ricompensa al mio si conven* 
ga? Ma il poter' VCboiB s' ingajinò^; perchè il 
re diCtfnarià, nSoltò stimando il presente di , 
Giocondo, non pensò poterlo più altamente 
Gòntraqcambiare ghe con tin gatto: perchè 
.fattone recare unbelliWmo, figliò, dì. quei 

' di messer^Ansaldo,. glielo dono; xli che te*- 

. nendosi egli scgmato, a Fìrehze poverissimo 
se ne venne, il Te di Canaria, i topi, tnesser 
Ansaldo e i suoi gatti^sejEnpre mafediceado; 
Maegli^Lvevail torto, perchè quel buon re, . 
donandogli un^gatto, quello datogli avea,, di 

^ cui più pregiata cosa non era neSlasua terrft» 
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' Nh Ze Novellette e Discersi piacevoli 
di t^aiparOfTih le fue. Novelle Orientali tra- 
•dotte da maposcritti Arabi possono noverar- 
si tra quelle narrazioni delle quali il catatte' 
re de* personaggi^* V intreccio^ i ripigUy.gli «• . 
quioocijbrmano il precipuo merito. Contento , 
J' aiuàredi toccare^e mordere ora questo ora 
quel vizio e dì mettere la virtù in pregio , 
accennato appena ch^ egli ha un soggetto , 
non ne cercfi» ornamenti^ e in-questo genere di 
composizioni si limita,'à vestire piccioli fatti . 
con naturalezza è 'con vìv€keità*. La seguente 
Nocella h ona delle poche che furono da li^i 
scritte pih alla distesa^ ed è tale che, letta ii- 
no alla fine^ pare a rm^ che ti mélta voglia 
cU rifarti a legger da capo, • 
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Come la fortuna per cagione di due pan to^ 
fole non si stancavar mai di pene^uitare Casefn 
pnercatante di Bagdud, il quale da ultifnQ ftà ' 
costretto a prendere una strana determinazione. 

• ... 

E. ■ • ~ . '. •. 
rà ìA Bagdad trjD^neroataDte vecchio • 

' il qlial^e av^a tiòmtf AboD«*^a8em fain}>òurU 

fnrX famoso* per avarìzia. Cofifui, benché 

'jricofiiisinio fosse, purè non avea indosso al- 

' trocha vesti tutte rappesrate e rattaccona* 

. te 'mille voi tei il* sno turbante, fatto di tela 
.grossa,: era così /sudicio e sozzo che .non si 
ea di qaal colore più fosse ^ ma di tutti, i ve* 
stlmenjti ^uoi le pa.niolble/erano )e più de«- 
gne.di meraA'i^li|i, e quelle che più mjeritn* * 

. vano d' ^ssere da"cnriosi osfservate. Le sua* 
le erano dì grossi chiodi armate*; i tomai èra* 
no tutti commessi' ji pezzetti^ diìnqd.oche 
non fu di tanti pezzi la ijare d' Ai'go ; e 4^ 
dieci anni, eh. erano' pantofole] i più arguti 
ciahattini di .Ba^adaTeàno logorato l' in- . 
gegno e' I ''arte a tappiccare qùe' poveri ri- 

• masugli 'che non poteano più stare insieme :• 
-. pén «qualcosa. erano diventate di tanto peso 

4)he andavano in proverbio, e quando si.vo* 
ìea significare cosa di tcoppog^àn* peso, le' * 

• pantofole di Gasem v.enivano poste in cana* 
pò nella comparazione. 

Egli avvenne un giorno, che trovandosi , 
cotesto mercatante a passeggiare nel merca- 

• .to pubblico della città^ gli venne preposte 
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la compera .d'^utia grom partita di ònstaT- 
lo. ConchiuseAil pòtìtrattp^ perchè T ebbe 
per vantaggioso ; ed avendo nidito di -là a 
qualche giorno, cbè ad un profumiere roTi- 
^ato.non riftKm^a.altra speranza che' in una 
J>aQna quantità d* aqqua di coso da vendere, 
*£oUq vantaggio dalla disgrazia di cotesto- pò* 
ver' uomo, e comperò l' aeqùa di rose per la 
fcnetà della valu^; onde ricreatosi per cosi 
vantaggiato negozio il cuòre, e fattosi d* ur 
xnòr lieto in caùoibip di da^'un c^^nvito, se- 
gueoda F'iiso de' mercatanti d^Oriente, j^tì 
parve ^pediénté snigfioré l' ati darceli e al bar* 
guo, dove non era stato da lungo tempo.' 

Mentre eh' egli spogliava^! del Vestito, 
uno degli amici suoi, q almeno da lui ore^— 
dutotale ('p^idhègli avari sogliono averne 
di rado); gli disse, tshe le pantofole jsùe lo 
rendevano là&vòla della ci^tà^utta/4B ch'egli 
finalmente. avrebbe dovuto comprarne un 
altro paJQ. -*Eglvè gran tempo ch'io penso 
a ciò, rispóse Casemi, ma fpfine no.n son esse 
tanto jovinate che. nQn possano ancora ser- • 
.viro. £ cosi: ciarUndo.^i trov<!i spogliato, « ed 
entrò nella stufa.*lVIentre 6he si .lavava, an- 
che il Cada di Bagdad andò qnivi per lavar* 
si; ed essendo Casem.di lànseito prima del* 
giudice, entrò nella prima c^era, ripigliò' 
ì vestiti suoi, ma cercò le'pantofole in.vanò : 
'in cambio delle* sue vecchie n^ vide bensì 
. delle .nuove.^ L'avaro nostro tenendo per fer- 
mo, poiché cos^ bram'ay%ch.e fosse, che quel- 
le fossero un dono fattogli da colui che l' a- 
véya ammonito, mette i. piedi nblle belle 
pUntofole, che lo liberavano dal di»pì&cciò 
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éel comjperarne altre r e qaaai fuc»'!' di sé 
per Tallegreaza esce del bagna. - * 

. Quanoo il Gac|i'ebbe ternninarto di lavar- 
si^ gli schiavi di lui cercarono in vano le pan* 
tofole del iorg padrone , nò qu^f i trovarono 
ii|h'ro che queile sozze pantofole, che di sa^ 
])ito^vennero riconosciute per qnéHe di Ga- 
sern'.^ Gli uscieri òòraero incontanentedjietro* 
gì\, essendo egli creduto il fadi-o, e neJo ri<* 
condussero preso per tale. li^Gad}^ dappoi-* 

* ehè^^gli ebbe scambiate le pantofole» lo man* 
dò alTa {prigione. Conviene aprire laj^orsa. 
per uscir daiJ'ugne della giustizia'; e poiché* 
Ga&em era, tenuto tanto nomo riceò qtiai^to 
avafo, non Riebbe, oome si dee credere^ buon 
mercato. L*addoloralissimo Gasenr, ritornatoi 
a casa sua, prese per dispetto le pantofole, e 
le UncSiò nel Tigri cbcTdOrrea sottp le sue fi* • 
nestre. Avvenne di là a qualche giorno, che 
certi pescatori tirane su una rete, la quale 
pesava più. che non solea, vi trovarono den« 
tro le pantòfola di Casem. I chiodi, de'qna^ 
li erano fornite, aveàno lacerate le.nia^lia 
della rete. I {pescatori, sdegnati contro Casem, 
e contro le pantofole di luì, s' immaginarono 
di gittargliele dentro per ìe finestre m lui la- 
sciate aperte; onde venendo esse con gag liar*- 
do braccio lanciate, diedero nelle bpccé, col^ • 

. locate per ordine sfalle comic} , e le riversa- 
rono, 8Ìcchò*ne rimasero spezzate e l'acqua 
di rose andò perduta. ]Ora chi potrebbe im»> 
inaginare^ qntfnto Casèm. rimanesse addolo* 
rato di quella tpvina? EgH cominciò a pa« 
Jarsi la barba ed a gridare ad -atta voce: $Ia« 
la dette pantofole 9' voi non mi farete altri 
Nwelle, 9 



danni. E cosi elicendo prese una vanga , • 
cavò ln'terra nel :8no osto per. sotterrare 
quelle ciabatte .per sempre. ' ^ 

Uno de' vici ni suolr il quale gli volea ina- 
le da Inngo tempo ^ So vede a rivoltar la 
te^ra: corre'/di snBito ad' avvisar il ^over'^ 
natore che. Casem ha disotterrafo *un tesoro, 
d'oro; né piti abbisognò^ ^er acceadere la 
cupidigia (Tel. comaiidapte... Pol-è ben dire 
quanto. voHe'ravaro,. che non avea trovato 
tesoro veruno^-ma che solameóte era* stata * 
»uà Ritenzióne di sep^eflire le. paptgfole^ 
Nulla, gli valse; il governatore s'era già fon- 
dato in, sul cavargli di mano- danari, ed il 
disperato-Casem j3on ottenne la libertà altro' 
che sborsando una grossa sorpma. 
* . Il nostro taccagno disperato, bestemmian- 
do le pantofole con quanto cuore aveva in 
«ojrpo, va e buttale in un acqui dotto lonta- 
no dalla'città^ e si pei\sò -finalmente di non 
doVerne. più sentir parlare: ma il diavolo, 
non sazio ancora di. fargli de' mali scherzi, 
avviò le pantofole appunto al cannone dd» 
r acquidoccio, di che fu ti^rbata la Vena- 
ta allo spillo^ del il acqua. I sovrastatiti alle 
untane corrono . subito per mettere riparo 
al danno, e. trovano e arrecano al governa- 
-tore le pantofole di Gasem, narrando -che da 
lui èva derivato 4utio il male. Lo sventura- 
lo padrone delle ciabatte è' di nuovo incar- 
€erato,v.e condannato a una pena pecuniaria 
più gagliarda dell'altre. Il governatóre, che 
dopo punito il misfatto non pretendea di ri- 
tenersi cosa veruna che fòsse d'altrui, gli 
restituì fedelmente le preziose pantofole. 



Casem per lilìerarsi una tolta jii tutti i mali 
che gli aveano cagionati, delibeFÒ 4Vv^^'* ^ 
.le; e perchè erano verame^n te-inzuppate d'a* 
equa le espose a' raggi -del sole sui terrazzo 
della- sua casa. 

NonWea |)erò fortuna ancpra termina- 
te tutte le offese che Volea fargli, erisiorba^ 
vasi 1* ultima per la più crudele delle altre. 
Un cane d' uno che in vicinanza dimprava, 
adocchiò* le pantofole» e- dal térrazà&o del 
padrone lanciossì co.Ià dov'enauìo; ub« ne 
ci uffa colla bocca, e con quella facendai suoi 
scherzi, lasciala dirittamente cadére sul ca- 
per d'una femmina che passava colà davanti 
alla casa. La ptura e la percossa furono ca- 
gione che la femmina infermò.* Il marito 
presenta la querela dì ciò al Cadi , e Caaem 
i condannato a. pagare una pena proporv^ib- 
ua*ta alla disgrazia^ di che era stato cagipne* 
Ritorna a casa; e prendendo le due p'anto« 
fole in mano, va al Gadì^ e gli diòe con una 
veemenza -che mosse a* ridere . il giudice : 
Ecco, questo è T ordigno fatale di tutti i 
travagli miei: queste maladette pantofole 
m' hanno analmente condotto alla, mtserra: 
pregovi abbiate la bontà di lare un ^editto, 
a.-fine che non' possano piÀ imputarsi a me 
le di^gsazìe, di che saranno ^ertamente an- 
cora cagione. Il Cadi non potè negarglielo^ 
e Casem imparò a sue grandissime ^spese . 
quantcPsia ^l pericolo di nontcambiar pan- 
tofole.spessó quanto basta. 
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Se rìflttere ti corrà tUlV OrittoteRca l^ 
sÀoM'delV arcùfescopo di Pisa t^rancesco B&i»- 
cìani sopra il comporre jdelle Npvellé , la 
quale leggesi tra ZelProse Fiorentine, e pre^ 
fcrioe dover fileno essere ^ tre parti di quanr' 
tità òomposte, cifÀ di prologo, di toompiglia 
« dì sviluppo, n trfwerà che le picche NooeU 
' le pubblicate dà Carlo Gokìì d f^cóostamo piU . 
alla perfezione lU quelle del suo^iUustre fra* 
tello Gasparo ; è potrà, per mìo oppwo, «f j«r- 
ne buona propaja seffi^nte. 
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ARGOMENtrO * . 

Cianni -'jRna,' ciabattino! dw MHanó^ essendq 
àvoe^sio da piecioUno a fare la giutti:^ia^ fatto 
grande^ con forma inaudita segue a farla, sino 
a -che lo governatore gli tronca _ il^ mòdo' di po- 
terlo più fare, ' ^ • ' 



N, 



essniio fra gli uomini , a mio inten*^ 
alimento-, ^if^Q più: nuovo di Gianni Tina; eia-, 
kattido Beila città di Milano ;^b perchè veg- 
liate s'i^ m'appongo alla verità in quelto 
'oh' io sono per dirvi, fa'retené voi giudizio*. 
Costui era da picciòliuo stato ragazzo d' un 
canoeliiere, e ger sciagura sapea qualche 
paco leggere e scrivere, e sempre «he. pò tea, 
ricopiava e leggeva processi di criminali a 
sentenze, sìoch^aveva impegnata Ja fantasia 
di quellecotali materie eibrm«i.Ì» di fare e 
dire; e aubjto che qualche nomo, e qualche 
donna o ragazzo faceagli alcuna* molestia j 
egli gridava: "Se non avrete cervello vi for- 
merò un processo diabolico io, e andérete 
dove forse non 'ved relè .più Juce« o in galea, 
o a'*confini ; e queste erano le sue* minacce 
che facevamo ridere . E quando gallina svo« 
lazzando rompeva bicchieri o boccaletti , 6 
gatta imbolala carne o pescor egli correa, e 
presa carta e cai ama JQ e penna 'formava 
prima un lungo procèsso e inquisizione, po- 
scia richiedeva tre voi (e il processato a scu- 
sarsi, dopo^ percfaò non eoufparia , * scriveva 
tuo baudo^ e salito sopra o cassie armadio^ 
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eoa voce aU9 bandiirà o là tal gallhds quon- 
dam^ tii gallétto ,.,o. la tal gatta Quondam 
tal gattone, abitanto sì e sì, reo di t^uesto ér 
di oaes t'attuo, e'oaffi(Bt[Mr r k^dgo oei pro- 
>«es^ ; » preso, sì^ impÌ4x;ato« e muoja , -•<» le 
sia data là colla o laBei-tiiia ola galea; eoo~ 
me ad esso {>area. E poicfaè era stato eance^-*> 
liere e gi udióe e banditore , prendeva T ar-> 
zné, -ed era birro; e corri dietro alla galljina 
qaa, o alla gatta' colà, uqo scbiamazsò é un 
xniago|arì9 si seotià gratkde;^' e taitto f^LCea , 
cheiegato il mal^atforé lo metteva -in pci-*^ 
giooè (e questa era una stia ideila ii^ttcina)', e 
venuta 11 ^orno destinato--) appàfeoòhiato 
neirorticello il patibolo, divenir itnanigoldo," 
e Gonldaceva e oa^a e' tormenti da lai scnt* 
ti, e ora frustava Ja gatta v'<^^a metteva, in 
berlina nn cane; impiccava nn cappone, o 
dava colla ailagallìutf) siei^bè, semprecjie il 
padrone Ip voleva' a quaicbe faccenda i » egli 
era cl)e,>f<rrm»và {yoce#^i^ o facea la giusti* 
xia u e potea ben- gridare, obè fbrmaira^ pt^- 
ceasoanche al padrone; siccbèstrticeo di si-^ 
«(tile fuljia^ invici lo inquisitele a casa ri pa- 
dre suo, ne pia lo volle dov'-egG era. Il pa-* 
dre, cbe avea. Farte di 'rattoppare scarpe 
cotte, pose il figlinoro al oie^tiere, e £eioeva« 
lo lavorare sempre io scià compagnia j e. con 
ogni cara gli tenea l' occhio • addosso perchè 
apparasse e sollecitasse» e pìei^ vivere. ^li, e 
percbò gli restaa^e^dopo kr sua morte niaoie»-. 
ra di acquistar baae; e tendalo stretto per- 
siffatto modo/ che neppure formare ttn pro*^ 
«gessetto a v^iì tdpo e Mce la iainima ''giùsti«- 
a^i uccia, potea . Ma non p^r questo era che 
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non conservasse neirinlÀriio dettSeMo ac<*' 

denti ssloio idi ciò' fare^ e -non maJitialse con*^ 

ti ima niente come potesse adempietod te sue 

brame e sfogare llfei faufasia gonna.dt'qaeTia 

psimajt vogliam dire- in^linaaioné o eolica* 

^ione. '\ ' . •. " • » 

Era per venato all'età di* veut'a»»!^ • 

luiBcì^otissìaio ciabattino quando^ il pa^* 

auosi ntori, e.laeeiollo padrone delle fonale 

e dèlla.bbttaga e di sf» mddesiflcia. Allora fa 

obr eqtcà in;gravÌ9sìinq.peQaÌ4iro come potes-^ 

9e^le sue br^uie oondurre a fine deUèimiiii-^ 

tizzoni; niàt)09i« che Téla gli facea^iaprèz** 

Bare lo inquisire é<mirò al gatto o al gffillo, « 

non erain^rne^ da procurarsi* c&ncellefie, 

e' lasciar fé ciabatte non era pia suo utile se 

Bun. voleva di fame moriire» risaWè.di aeg^i•« 

tare l' arte. sua, « nel tempo*^ medesimo di 

provare la sMa a]>i li tà contro ^a' malvÌTenti 

pel n)odo che adÌKéte^ora,jcbe fu per corto 

nuovo e* non. pensato mai da'^^alcun .a[tra. 

Come oblino sa»-inatstme nelle grancitta^i 

popolate. (cusi Dio'non volesse.) a^pcSadono o^ 

ferite « atnoAazaamenti o per risse o oimìci* 

a^ie o véndette ò accidenti ;. cosk Quando il 

digito Gianni sentia dalla sua* bottega genti 

narrare^ come avvenia qualche volt a^ nel tal 

luuco, Q nel tale., 4n questo punto* per qui'» 

stionè, o per altro è stato morto un uoiho» 

presto Gianni posava la ciabatta ehe ricu-* 

eia, e correa al detto luoca come un bracco , 

e qui fya^ la turba attentissima guardava' il 

cads^vere e Icterite e il sito di quelle, ecbie'* 

deva accurata.s' èrano d'arccibugio o coltello 

^ spada p spuntOQf ; e perchè era accadati 
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'il 0ia!e, e come sì dbiamavsi ilfórho, e come il 
padre di lui; è^ove aveasiia magione, e che 
vivere ténea,'e^dove n«ava, e' cosi del ferito- 
]PB,; poscia dava, la -voi la, e-^ casa giunto or- 
diya'ìSon^ogni diligeflz.a un huighissimopitH- 
cesso segretamente addosso airomici(}a'. E 
se talora ijenibravagli non ave^re, ©gnì circo- 
stanza ben ehiara, così cautamente di lungi 
procurilva uscire in discorso ocó'parerftìjdel 
morto, o del mal fattore, ^ e sì^ che pa reagii 
tutto aVeréJnteso, e ogm co?a agghingeva al 
processo sii^-a ta'nto che pàreagll corapiafo 
e di pot^e pronlinjs^àre la sua sentenza ; & 
eori&uipato tutto TorBin^ da se solo^ scrive«- 
vaja sentenza, o Tasso Ingioile se gli parcA 

' F accusato innocéVite, o di forca o di tronca- 
mento di tìftsta, seTr^fO ^o gkidicaVa ; e poi 
chiuso il suo processole ja's^ua condanna 6 
assoluzione in tinìi'cassa/ tornava a cercare 
lo' spago, a^iira^ecuojo, e a rattacconare- le 
scarpette,, zufolando e attendendo ciò che la 
giustiziala vero sopra al carceralo otnicidà 
di»pene^, tutto cheto>. E accadendo, -che la • 
giustizia^ moltanieglio che Gian-ni sCarpel- 
tacciajo , •pensando e- maturivi da la verità 
condannasse alla morte tale eh' era. stàHò k- 
berato nella zucca é nella- bottega .di Gian- 
nivegli nabittsava e gonfiava, e andava bor- 
bottando: Che oggimai.è trrorta la giustizia , 
e so b^n io, e m'it^tendo ben io> basta, sa 
avessi uno esercito sotto il mio potere, r^or"* 
tei vedere se fossi buono a'salvare l'itino*, 
cenz'a. ma io sono poveretto^ convien chiu-> • 
dere gli occhi. E andavasi jcosì stnigg^ndo, 
pensando^ alla sua disutile assoliizlone ; 'ma 
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f^ da11|i giastìzja tale veniva assolto che nel 
processo da* lai fatto fosse a morte dannato;,^ 
dìcea-:. lo fìngraftìo Dìo ohe sójao óra irr ca- 
so di porre rimedio al male operato da Ma 
giustizia. E aspettata la rioHe, carrcscioa tre 
palle ifii suo archibngiq? 's'appòsfava da un 
canto n'ascolto vicino alla casa del liberato^ 
e^uando venia per picchiate all'ascio^ Gian<* 
ni gli £acea*faoco so(^ra, e scd^rica togli le tre 
palle nel cranio, te lo disVendesTlà come ifnr 
ta[^peto,- e tutto piaci dor tornavaseoe a4 Io- 
albergo silb, e scrivea sotto alla sentenza : 
eseguita ctddi tdnti^él coietl anno ; e ri neh in-, 
dea i suoi quaderni e dòrmift poi tranquillo 
e sodo;-e così poneva FÌ^nedio al male ope* 
tatjó-dafla giustizia. Là mattina si ritrovava 
il giuttjziato, e che fi^è'che non fn, e Gian* 
kii zitto^ e nulla si sapea; edefeco cagion mio- 
va di nuòvi processi e di sospetti e, di risse e- 
dr ammazzamenti) -perocché i pareti ti del 
paziente credevano bb' e' cotfsorli del morto 
primo^^perjra di vedere prosciolto il prò» 
cessato, l'aves^ro- ucciso, e tornavano bamf^ 
fé a. campo; tanto elio Gianni avearidoha la 
.faccenda a termine^' avere a fare la giusti-^ 
sia una voTta il me*^ per lo meno; e eolmo- 
aveva il suo cassone 'de' sìioi processi. 

Finalmente a Dio non piacquer le sue 
sentenze, e una notte, che avea appunto fit> 
ta un'.archibugiata nel cuòre a un suo iQe.o, 
fu sorpreso dalla famiglia, e legato e posto 
ìn> prigione^ dove tanti ragionainenll fece e 
.strani e arditi e bizzarri sopra al ' modo di 
giudicate 9 legare e giustiziare , ohe furono 
rapportati al goi^rnatòre, il quale fu voglioso 



* • 






di sed^e ctoatqti, e'ael fet^e coudarre inniin-» 
^ ; e chiestogli chi era, .e peTpbè avesse mer« 
t^ ; <jqel 1' V uoip^ , egli rispose francamente : 
Sdc^l lentissima signore, io sono u^ povero 
iiabaftinOy.1^à io era tanto altere!)^ oiie in- 
cominciai a imparare che cojsa è giuilÙBia, e 
•e.mp/e che ho vè(]uto non farla, non nai 
sono polnto. raffrenare di non farla io; è non 
erodiate che io abbia operato eapiripciosa^ 
mente, che ogni ordì nato, mòdo -^maturo hp 
tenuto; e però mandate all'albergo mio nel 
tal qassoiìey « trovei^eteoi che più di ti^entj^ 
malfattori ho mandati ni l'altro mondo cojn 
giustizia, e che. ho a.nohe Assolti altrettanti 
innocej3ti: ciò che non faceste voi,- chfe Dio 
\ie lo perdoni . Il governatole stava «^ come 
smemorato, e niente inlendea. .Manda a 
prei^i^ereil. cassone, e: provano entro i detti 
processi, come, sapete. 'Se- prima era ^meindo- 
rato , divenne- (}uasi balordo , e il caso gU 
sembrava t^^to nuovo *ehe non** avea Jeggé 
da giudicarjo. Fìnalmentoi facendosi .i ero* 
«ioni^ giudicò Gianni come pajieo» e-condan» 
Bollo a vita nella carcere percli^è noit avesse 
più a porre rimedio al imal operato dall% 
giustizia. E questa fu seÀtoku&a di .saggio si- 
gnore» ' • • ^ 
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ÙLlOffESTmO VÀNNETTI 



tf acque questo geniilùonià r^oeretaM Van^ 
jtù 1954» non xAsse oltre i 4<> anni, ma lafciè 
tale fama di sh da risguar4arii dome unodA 
pik,gentìA espregiati scrittori dello scorsoi se^ 
eòUh Chi vuol sapere ajf^ndó^ (U hd Ugga U - 
hel,Commentario latino scritto da Costantino 
Lorenn^ e la partìooktreggi^ta sua pito, det^ 
'Mata dal p, Antonio Cesari^ ilqi/ale penut&sul 
proposito delle poche Novelle dal Fannetii 
ÌMi^ateposUàney e spezialmente ddtaseguen" 
le, cosi si esprime, 7» Àbbìani^ di bài messi in 
9> noveUé alcuni o grazio bÙEzarri aceidenti; 
V e fra quesH unajir^olafissima beffa ordì" 
'> nata da alcuni festevoli uomini ad Unhuo^ 
^yno e grosso di Volano, Iq quale il Vanrietti 
» di vari aggiunti leggiadranien^ ^inllhecciò , 
79 e finì con assai ridicole riuscitai Di^queste 
t» nocelle io volentieri metterei pegno^che do^ 
V> oe acconciarnente fossero per cosa, antica , 
n mandale in luce ,• àncìie i piti sperA ne 
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79 rìmarrehhono celli al medesmio laccio che 
»3 allerStaligero teie il Mùrètoi cioè cC esser 
» credute opera deV Boccaccio stata fino ad 
7> ora smarrita : tarilo nelV intenziifTre, nelVor" 
99 dine e nello stile tutlo il somi^iano *' . Io- 
verrei alla, scommessa a cui\ini>ita ilp. Cesa* 
fi ^olla fiducia di hon^ rimanere pèrdente» 
che* 'l Boccaccio è talp scrittore du'non rqgf^ 
giugner^iniai-y da metter anzi a dhperàzio^ 
uè ogrù suo imitatore. 
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ARGOMENTO 

Come Domenioo-EhnAtterrazzon di P'olanOi 
p*r certi mai tafferugli e aTrogajme rìipetit/ ad 
una inicriziorie corretta da Clementina i'arinet- 
ti, potè aunlnarii lii pillaecìuraia prodigo. ' 



- ./xbittè Antonio notizj caritsimi, ào- 
Tefe (Spere, ohmì aia^fÌpdfl{raBnO 1^90,08- 
ieàdo per psMaj-e da Val di Lagard tli roì'Cia 

.' Maria per andarsene a suoreàine in Aiema- 
gua, il cotuun di Vofauo, antico villilg^io a 

-due oiiglia; aopra Rovereto, prese di fare. ad 
dnor di teinin arco trionfate con i n'scrizioile. 
£t iiupo«to 4i queUo il carico ad altrij 'di 
(Questa al !or cappellanoj-pon buona grazi» 

. dell'arciprete, ~interameiiie afGdaronsì.'Co- 
alui iù^pocii d'ora ehlie fallo il latinoi,HÌ& 
non parendogli al lotto uella farina, tome . 
discrÈlo uninoenìenlepreMiituosu, perana 
sua CQBiare, che anda\asi con l'uova a città, 
il mandb »QlenienlihoVannè(ti, clieipesro . 
avea di qaeste tsiartce alle .mani, perchè-a 
ano senno l'abburaltajse. Il- qiiale,^ei9endo 
per avientara mottu impedito, et ave'ndo la 
casa piena d letlilori^ e di 

falegnami, al lontò in biz- 

zarria, it nb: ; tna^poì, ri- 

guardando a efiduoTadcI 

prete, leva«»i la cflcina, vi- 

ein* de'lla qi uà tròyalo in 

un sbo luogt poco distante^ 

dalla cittàj e va l'anno di'' 
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State, sopra;tfn casson da ciraie, con un car* 
bone tolto» dal focolare, fnblto ri gii a r dirado*, 
lo i gatti» .fece le cerrézionl alla scritta, per 
forma JB^el là, diventò un'altra, e diella a 
éolei dicendo : Tè.'ì cartello, saluta il do- - 

* ^ 

'Oy avTeBpe, non guari dopo ilpassaggKl 
della reina, che Ì«ui& Marcfaesani, stampa- 
401*6 4ì' Rovereto, descrivendo ner' suoi^a^ vi- 
ar.gH onori 8-lei.(atti, vi regiirtrò anche qua- 
tta ins^izioDe, ch'ara 8tata«jf>otta cosi rifor^ 
ins\^ta^ et liegiunse esserne imtòro ij^Vannè^- 
ti. La qualcosa Ja^gendo- nò certo 'Dome- 
nico Élena da' Volaiu>,*fa a un* pelo per im- 
pazzare di- rabbia. Eva coitili, l'arcifanfano 
delta villa, mùnto/ livido « affilato del corpo, 
ma gras«^ bène di borsa,, et. fa(xeva ftd nn 
tempo If^osile, il pimwéfgnolo. il becca jo» il 
trécoon» et altro, ond'eratattavta impastric- - 
i;ialp>d* nntuipé, e marezzato da capo à pie- 
^ dì macchie verdi, sanpiigne, . oscure. é 
iperse, ch'e^ j^areva un orto di primairara. E 
,con tutto questo, avVe^achè provocasse al- 
«Ifuì eon baldaiizà) «e altri avesse «a lui mc^ 
.stro' il viso,, era il più vile escorio uonitiel't 
. la' terra > si Cfi^e quegli ohe temea sempre 
noii la ragp«>ne gli mettere man nella roba. 
Trovandèki dunque un giornocosini (co- 
me spesso èra usato ) kn città con c^rti nìep^ 
jcataoti di g^ano, i quali si «tiiamavàno il 
Villi etit Frizzi, uomini aòcortr> sollazze- 
voli molto, e vìsggendo passar OiroJamoMar- 
chesani,,fratel. di Luis : Olà, gridò, beli' a- 
mico, di.a tuo fratello qhe noialtri da Yo* 
ìàuQ gli BÌaiiH> tannti forte^ e verrem ^e^tè a 
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ringraziarlo. - -E .die v'Iia egli4atto? disse 
Girolamo. - E domandi ? diW Doq(ienìcQ : 
stampare in sa gJl afVisi, che quella inscri- 
zione è opera dei Yannetti ;jÉlov' ella è^ del 
•coppeUan nostro, tutta xopie di pepe. Bea 
spbene, che^.questì gfiele mandò a vedere; 
4anto fu buono ! ma so ancora/che fogli ri- 
xnandata sì guasta e brutta* che il povero 
prete' ebbe cKe ugilere-^ reeafla alto stato 
éa prima. Alle qualiVparole tutti ridendo^ 
gli fdavanò^in su la voce^e drfendévanojo 
stampatore, jnostrandogU che fatto avesse il 
Vannettì. - Or, siete voi pazzi ? disse 1-' E- . 
lena : domin se quel viso ricagnato" di colui 
può portar dietro tuttr ì 4ibri del cappellati 
nostro,! un asinacc1o*iii parrucca, che va a 
sUon di ca inpanello, e quanto e** non £frreb<- 
ie unarragione in dieci anni» Jnsegnétà ii 
latin di crusca a ohi dice messa et ha pre* 
dicato a Viltà e a^Pomaruolo, n<»iche a Vo- 
lane, e gl'i hàn fatto sempre i sonetti? Ma 
chi sa, che aieuno'non abbia però a man- 

ffar di Questa marcia bufiìa il.pÌEUi pentito ! 
1- rinforsando i, compago.i vie.maggioriQento 
le risa, tutto arrovellato da loro à fotta si 
diparti. Perchè essi, avuto j^ieme consi- 
glio, fecero sentire di qnesta^cosa a messer 
Clementino', pn^andol che^gti. piacesse com- 
porre unarcotal frottola in ^ilégiohb di così, 
nuovo, granchio : ma a luì non parve d' ìn- 
fOEzarla petina nella costui dolcìa, e in quel* 
la vece mandò loro pochi versi, come indi- 
ritti dairBlena alto, stampator Luis, dicen*- 
do che Aava ad e^si metter la trama nella 
tela. Et i versi erano questi : 
Nopelle, Po 
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Di queil'afiin delVaonctli 
Ghe, dicesti né' foglietti ? . 
Quai buflk \'e,n(Jì'a* crisiian?? 

lùacnzioii per la reipa 
Fu 4j'] tii dunque fari na ? 
. 'Anzi fu del cappellano 
Prpprio boBi'ro di. Vogano,: 
, ' .E al Vann'citti ei ki mandò 

. Da emendar^ ma la guastò. / 
'£ guasloglìele a tal segno ; 
•> Che del prete il beli' ingegno 
.Là 'dovette poi di pianta 
. Kiroltare tutta quanta. 
, JÀarcbesajaij Marchesàìii, 
, \;Guard^ben qfuèl-che tùstaavpi. 

"Questa volta pur la scampi ; 
• ^ Ma per altra avrem le mani , 
Marcbesaiài). Marcbesani ! 

' Di Velano, il t:ahn</ìi giugno. * ' ' 

Io Domenico "Éi^ENA, ' 

' , Il Villi, il Frisszi e Girolamo rtiGonlanea- 
,te ch'^ebbon ricevuto questa canzonai com- 
pireser riótendimehto dello scrittore, e dier- 
si a trarne pin copie con lór caratteri con- 
traffatti. Una^^elle quail per disconosciuta 
e segreta persona spedirono, all' Elena, che 
poco la curò, e come grosso ih tutto, fuorché 
ne' suoi guadagni^ ninna suspizion di loro 
prese. Una poi neconseguarono a Luis^ d'o- 
gni cosa bene' informandolo, e le aitre dis- 
persono sottomano per la contrada, pur fa- 
cendo vista ( se ad alcuna. s'avveniTano ) ^ì 
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jDOfto OMravìgfiàrpi. St ii^breve^ il dì se- 

guéntè Yttn calò a ser^ che ne fa pièno il 
^ paese;- et ogni uomo oòh avelia a ragionare 
che di)questò«caDdolo e sfaccJflEitaggiiié del- 
TElena, e 4i que* di- Volano. ^ 

ì *voigaxi non per taqto ^i^divis^r tostò io 
dae parti : gJi ostieri, r pizzicagnoli e ma» 
celiai a parte di Oomenioo, e clìiamavansi 
Cappellani ; ì granaiuoli, i pannieri, i batti* 
*lanf e tutti gH altriyinfioo'a^li spazzacami- 
ni, a parte di messerClèmentino, echiacna* 
vftnsi CaifalierL Dì che seguivano infra gli 
uni e gli altri maravigliose dispntazinni e 
tafferu«;li, con ioGrediJbiil piacere 'di Girolà« 
rno, e del Frizzi e del ^illi;t:healiandoim- 
torno giugnevano legna al fuocd", ed, aveaa 
de' gostor detti e fattP il miglior tempo del 
mond^ ; uè u'scìa parola, o n^scea cosa, che 
il Vahuetti di' presente per loro non là ia«c 
pesse.- Et arìugavan ^ì buona fede in sup fa- 
vore altamente per le botteghe, e le piazze 
ìI'Giongo,* agritpensore ed archimandrita- 
de' novellieri delia ipancacci'a,^ et lo Sgrbtto 
pannai uojo,^ che era scarno w» pallido me* 
eh' una mela cotogna, e portai va un avanzo 
di parrucca bigia, conia pùnta in su V uno 
de' sopraecigli ispidi e neri, e pdtéa* fuggito 
.di ghetto per pigliar cristiani con snoi gesti 
smaniosi e stfoi. motti e saramenti a ógni pie 
éospinto: per le corna del diavolo; alla croce 
del patriarca di CuccamucL ; iojo boto al san- 
gue-di san migHaccìà{(U porco ; che siemort* a 
ghiiédo; vatt' impicca; e canchero a loro; e quel* 
la troiaccia ; quei sozzo can fastidioso; e mil* 
l'altre 4i c^os^ fatte caccabaldole» come solai 
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eh e .prendeva- la monna U menò ^na volta 

lidi. Ma infrd gU altri il garzone d'une 

«Desiale, non. tenendosi contento a ptCrole, 

fece alk canzona, predata di Domenico, una 

TÌ^po^ta per le rime/ che non fu mai la J>ii^ 

fiera cosa' né la più sicura; et la intitolò (co« 

me Iddiopermise) ìì Giudizio unwersalcj por- 

•^ende agh amici nuova e inaspettata ntàte- 

ria ^i passatempo. ^ • 

^ Inijuesto mezzo, venut<l V Elena per sua 

bisogne a città, gfi furono subitamente,d*in- 

torno^ quasi mosche' al mele, il ^Villi ed il 

Frizzi, e .pianamente ne '1 domandarono , 

che còsa ei si fece "^'eduto di spargere que' 

versi còsi monaci ; perocéhè n* eri ^an par- 

lamepito. E rispondendo quegli dr niente sa- . 

perne9.3alvo che a lui pure n'era stato man* 

dato copia d'ignota mano^ disse il^ Frizzi : 

Ben te,- ne infingi^ Domenico, e^per certo tu 

piscìa9tr in >più d'una neve, et nai cotto il 

cuto ne-* ceci 'rossi. Ma da noi non è bisogno 

che tu ti guardi, che ti siam bupni amici, è 

sappiam perdonare al tuo zelo per 1* onor 

della patria; senza ohe tu ti se' mostro dal 

Tedei^ al/ non vedere^ un * valente poeta . 

Gnardati pei'^ da coloro^ a cui la pillola non 

è saputa troppo dolce : noi non vorremmo, 

che tu avessi invitato a calci le mule spa^ 

gnuole, fedi. L'Elena cominciava qui ja git- 

tar via là pazienza, e a giurare al corpo e 

all'anima, eh' e' non sapeva far versile che 

ella doveva essere ùnagtierminella e super* 

chieria di qualche furbo suo malivpglienté; 

quando Luh Bffarchesani, che stava in guato, 

«opraTvenutogli addosso con un m&l viso : 
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Pf lai^ dfisse, c^e dtiperobierie e che furbi 
Bpn qaeUi? aspetta anche un poco, e te ne 
avvedrai, pezzo di. temerario, 'mercantazko 
di carnè atantìa e di ?in oercone. 1^ senza 
aspettar rtspost^/.atidò .oltre. Ùi che cqtai 
riinasesi alquanto a guisa .di fra^oenato^ in- 
di,- maiadicendo le inscrizioni, gU avTÌsi, i 
Versi e' versificatori passati, predenti e avve- 
Vii re, si spiccò da* due coolpagni, che mal- 

S>tevano omai ritener T impeto del ^ risa, 
uitavott'a TEIena^ non sospicàndo per. a.n* 
che di àiaggior cosa, andava e veniva di coni 
ladp siciiràmeiite,-nè^però mai s'abbàtteva 
ad alcuno <de' conoscenti { ed av^aùe d*ogm 
ragione )^ ohe no '1 fermasse entrando seco 
in parole di questo fatto^E talnn diceagli : 
Or^ dove e fuiando stùdiasitù poetrì4 P tn ci 
hai fatto veder miracoli^ £ tal altro : Pur 
heat9« chet tu ^e' uscito di gatto, selvatico, 
alla barbaci questi gratt letterali di citt^ 
e di quanti credevano ahe tu non avessi ve-«* 
do.to'pure i cartoni dèi Oonadeflo :' egli, è 
uu dajnilo, che tu non sia prete. La qual co- 
8^ gti era sì gran seccaggine, che assai vofte 
^lesiderò sapere arte magica, -per jOLver l'aneU 
lo che r.eDde Puomo invisibile, maggiarmen 
te perchè al sUo negar noti era chi deste fe- 
de : onde da ultimo osava di non più rispon- 
dere; e, seotendo dispettosamente la. testa e 
le spalle, tirava ii fungo vìa, 

.Jfta CQ.8Ì non andò la bisogna con un gio- 
vine de' Gianlucchi suo terrazzano, e com- 
pare, il qÙÀle abitava in Rovereto, ed era 
degli scrivani -del capitano; uoymo -scorto del 
moudo^ grande; atticciato, di jp^Io ro»so^ e con 
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poderosa vóce. Perocché costui ( èojrne avean 
compósto it Villi et il Frizzi ) fattosi ttn. 

{[iorno in sa le venti tremore'' alla vojta del- 
'Elena, clie'còl pensier filtp ii^^sue endiche' 
ne venia dì villa ratto satto per la' piazza* 
delToclie dov^è il mercato^el^rano ( et essi 
con Luis e Girolamo^ che tutti quivi a bot« • 
tega stavano, qual qua è q^\al t^ s'erano' 
.«compartiti a vedìer il giuOco ), ò salutatolo 
con un? (^rapar, mi'Vallegro della tua"n»o- 
Ta vìKÀ; facendo quegli orecchi di merca- 
tante, irGianluQca il prese per mano, é ti* 
x^atol sotto i' partici dèi Ripa : Oh, disse, la- 
scianio<if le burle: compar mio dolce, io ho* 
letto i tuoi vèrsi, i Miei*? disse quegli, voi? 
tandosi con uno sguardo infotato. Disse .il 
Gianlucca : Con I& buone,' cuorm'ió: o tuoi» 
odi tua commissione^ non fa forza. ]p! quei 
nega a qnànto n'ha in gola. .^ Orsù,, ripiglia 
- * il &iànliicca, questfè quello che da te non 
si potrà- provar mai : tutto t'è contro, tutto 
ti mostra reo : ha vvi ^testimoni del^ pa^^ld 
date detterai fratel dello stampatore; ed 
i|ltri che chi ^isse quelle [Carole non può es* 
ser che non: sia trascorso a mandar fuorl^ 
qué' versi. Oh,, chi vuo* tu che si dia que- 
•t' impaccio del BLòsso^ ed accatti briga in 
servigio tuo'p "poi, kion sonò i* versi tessuti 
delle proprie parole ch^ tu dicesti ? Feria 
qual oosa> non è, e non può esser dubbio al* 
cuuo, che non gli abbia eooi pósti, o fatti 
ooinpor desso tu ; che quanto al npn averce- 
ne copia di tuo pugno,' questo anzi^ t' aggra- 
ta, essendo ooétucpe^li chi gitta il sasso na- 
sconder la' mano. Compare^ e' non. è mioa^ 



nna bucda 4i porro l' aver minacdato gos \ 
ttno stampatore, che ha per insegna ragn- 
glia'd'Aps'terifeh, e dato dell'asino |)erloqa- 
po'àd un cavaliere'; massi miimenté copfro-a 
ragioiie, e per tna^caparbierìa di-, non '.\oler 
creder quello che ,t|era detto. Or pognamo, • 
che e'* non ne inenin per ora troppo remore; 
ma iosò, che è gran fuocd nelPorcio; e le per* 
'ne agK autori e spargitori di •scrìtti infami, ' 
<;òm'è cotesto,^ànzi pure a' toorditori pubbli- 
ci di parole, son dalle nuove leggi, sè-tariol 
sai^ stabilite grandissime.- Oi m^/ disse K£- 
Iena ( acìii giàcbminciavanò atremajrii pip- 
pioni ) : sono, elle però corporali ó reali ? Se- 
guì il. 6ianlucea> lieto d'aver toccogli il ta- 
sto buono : Anzi sop l'unòe J'altro':^ma-i gia« 
dici, beli sai» pelan volentieri la gazza; é tri* 
sta ^ ic[uellà,ch'è^rassar, cii'e' la fanno anche 
si ridere. Disse (|uesti sospirando ^ Or, ch'Io 
debba esser chiamato in giudizio per quest» 
zacchera, e.^óndannato senza chte ikrì vjagtia- 
difesà? ^Rispose l'amico : Sì, sarai, e se>non 
per confesso, certe per reo couyinto. In som- 
ma lo so di buon Ixlogo ( che tu noti ignori 
ctm cui mi sto ), e voglio avertelo detto, che 
il tempo è nere, e ogni pòco ch'^^tu Indug^i 
il trovar modoai'tuo -scampo, t.u^ serrerai la 
stalla perduti i bnei. Senza ctteif Vannetti 
' non si terrà, ch*égli 'non ti dia a suo tempe 
una. buona .-stregghiatura poetica; intanto 
che, •per Tuna cosa e' per Tal tra* tu diverrai 
la favola del paese, e non Vedrai più né can 
né gatto alla tua bottega: va dùnque, e t'av« 
TÌsa. E partendosi, dalle parole lasciò il com- 
pare inutolo e ritto che pareva dipinto. 



"■)> 



i 



i96 , 

•'audb ft casa saa^ clii^.già ììcuàù era tòma* 
to jbhìaro e pieno di stelle^ e si coricò. ^ 
. jMFa non' potendo, p§r inutar fianco, 'ad* 
doroieniarsi, andava pur ripensaifdb «opra 
qiiest'atto dr «onimissiope ~a uàes$. Glemen- 
tmo; e intra ra4^re code. gli cadde neiV Wt- 
XDO, che ad attatar lo sdegno di che'^ questi 
doveva esser acceso» per là t-itoj d' àkjno ohe 
era. stato datogli in verso e in prp8a,'piùa^_ 
epncio n^odo non fosse, -che* condurgli ìq p^ 
gaggio un Vero asino carico di .presènti. Et 
cóme avea pensato, *cl>sì ( rendendola «il ti'*. 
4»or liberale, è, com'è d'^asansa de' men sa« 
•iì^ a contrario eccesso-tirandolo) la vegnen- 
te mattina per tenipissima mise ad eseca* 
^ione; e 'per la via della campagna». schifan- 
do il manifesto accorgere delle gentil man* 
dò ;af aati un ragazzo con un miccio eprona« 
to di rose, e portante d ne cestonijcoperti v et 
egli, piede innanzi piede, cuminanoo Ti cotn^ 
pliinento, ne Yen he appresso, sì iMtti e tre 
tarono giiintialie Grafie, dove x\ Vannetti, 
.come detto «è^ .soggiornava'. II qual passeg^ 
giando per caso con* un librp in man nel cor- 
tile, e v>ggendo.entr(ir costoro con l'asino 
ii%birl andato, uon sa&i^a maraviglia ristet- 
te! e domandò chi j[i l'ossero, ^ che- cercasse^ 
ro.JVllora il vaiente uomo <^òn'una scianca- 
ta <rivereiei2a . manifesiatoglisi ( perocché II* 
* Yanaétti ^on l'^ayea raffigurato), con mal 
fe)rma voce seguì dicendo: Merco per Dio. 
monsignor qies&er Cleméntiuo : non voglia* 
te qne/elairmì^ ali Q podestà; io di voi mor- 
morai, conlesso il peccato mio ; ma la mala 
cannona, il vi -giuro, nonìscVtisi igLet chi la 
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fcriéae fa un ffoffo e rio. Qui il éomief -gu 
, ruppe ie parole in Boeca ragghia^ndo sì for- . 
temente, ch'era pure un fastidio. E, lui tao* 
cìntosi,, l' altro eoiitinnò *^ Gomecfaè ;il Tatto 
però 81 stia> se voi per l'asino ^oste vitupe^ 
rato, e per l'asino voi sarete onorato ; dhi. . 
ecco egli vi reca da parte mia alquanti do«i 
nUzziy i quali io vi prego di non dover dis- 
degnare, et di ricever me nella vòstra gras- 
cia, e far sì ohe ser Luis stampatore ponga 
giù la memoria de* passati scenda lezzi, e 
tengami da quinci innanzi per suo servita* 
^TB. Il Vannetti^.quantuBqùe a! .i^edereet Ut 
dire dosìf' fatte qosè avesse iina voglia di ri- 
der, che ffT struggeva ( si come quegli che ot«- • 
^timandente l'autor della canzona et ogni air 
tra tierta- sàpea ), pur non volendo guastcUr 
-la coda ìil fagiano, fermato .9 forza il riso^* 
rispose; Figfiuol, 1' arroganza è ùiadrd^di 
gravi errori; tua non ò errore, cui non tolga 
via V umiltà. £ questa è quella che del per- 
dono nGTio VI 'fjft'degno; non già i vostri aoni^ 
de' quali ringrazio 1' ^sino e voi senza fin>^ 
ina non gli accetto. Or vi toi^nateu pur^'con* 
solato e sicuro allb case vost^/ e per tutta 
ainmenda infino ad ora infrenate la lingua, 
8\ che mai più non vi scappi a parlar di là« 
tino, uè d'inscrizioni. 'Ma'n<m consentendo 
1- Elena di ritornarsi pertiiun partito i pre- 
senti: Bene, disse il Vannetti,^ed io ne ^ii 
'prenderò,' sì ver^unénte dove «ni concediate 
che io dividigli ip nonie vostro a' due fra- 
telli Luis e 'Girolamo^ aflBnchà coloro pfo* 
Vino in fatti 'la piacevolézza della vostra li- 
beralità, i qitali han provato in pania * 
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raspBiZS^ ^elii^ yostipe ' minacci Et appv#- 
vando lui *1\ opportuna pensièro, Clemeati-^ 
.lio fecfe votar le cesté^ e rinfrescatidi discfe-' 
ta coJezianè.i cristiani' e l'ebreo incoronato, 
*^r tesemela e gli accomuiraiò. 
. ' Erano i doni due fornie :di cacio marzo- 
lino, venti<]^attro ricòtte, tre p^zze^di. car*» 
.|ie insalata^ dodici mortadelle- et altri ^al^- 
.xpi^ con due paja di lapponi ed un taglio di 
vitella che dìcea : corpo ipk), fatti rapannal 
.lì perchè, chiamati sen^af indugio i due Mar- 
.cliesaui, che questo né per sogno aspettatv^* 
nò, mostrò e scompairtì lor quella, macca; la 
^quale, non. ohe ad eissi^ ma a qualunque a- 
..ve&se portato da «ero più. grave ruggine in 
./ìuore, sarebbe stato suf^fìpJentissimo^ngofib. 
. Or clii aver potrebbe "voce e parole da "de- 
«crivere il costoro maravigliamento e lax)on- 
inentezza e la fe^sta? Basta che.pon potevano 
«tar nella peUe,'e lor pareva- mil l'anni ne 
facesser panlefici il Villi e '1 Frizzi, ^ fi Gran- 
luccfi, e se altri' ^ran nella brigata. Co' quali 
toéto aplures^o accozzatisi, si convennero lie- 
tàurente che fosse in ' comune ogni cosa in 
d^e céne* goduta. Ls^ pvitp|i- delle qnaR fu 
fatta in^casa-liuislà seguente domenica con 
'tal lautezza e tanto sfoggio e sbraccio,. eh* io' 
. non' credo €h« né in Bengodi, fìè inValtrao- 
cana.^i ved.esse mài la migliore. Dove i com* 
pagni, con fe loro do^ne chi 'n'avfea, sguaa- 
£ando e trìon&ndo alle spalle del tordo eòa- 
tapino I n'arrs^v^uQ delle costui' zoticaggini 
' nuove ed altre co^e/e, facevano ad eMÒ ed a 
,«uo padre e sua madre i più graziosi e.8tIla-i^ 
, ni brindisi (^elxliòndo,.in rima a lór credete. 



1% 
Ma il meglio^ secondo clie H Villi esti- 
i^ìava, si. fa tzi\ motto del-Gianlncca^ asset- 
tato in becco ad un de' capponi cotti^ che 
diceva còsi : ' 

TJ avarizia'^e la sciocchezza 
Partorì r questa • larghezza . 
• • • 

K come fu la cena Isella e piacevole, co- 
sì le seguitò raltra^conpari letizia e diletto. 
Ma Domenico, tuttoché poscia da costoro gli 
fosse fatto buon viso/ e da', due frateKi sihf 
golara>ente, non petJtaQ.to non potè mai* di-» 
roenficavè il martello avnto; e lasciamo sta* 
re^ ^h' e^ si mise di forza a far pagare lo 
scotto delU passata iiBeralità a' suoi' avven- 
tori'; e^i anche .venne in tanto orrore et 
abborriménto d'ogni inscrizione, che dovnn-* 
qu§ né avesse alcuna veduta incontanente 
la dUva a gamhe^. concie gli fusse alle gambe 
mezzo Id'nfemo. Et avendone una in su la 
facciata di' casa sua, sotto un'antica imma- 
gine di Nostra Donna del Fioire^ s^ 'feceU 
dipingere; e qualunque volta volea dire una 
gran vìi Tania ad ^lcuno,'diceagU : Tii se' più 
tristo che Sette inscrizioni latine ;'et jputa- 
ya- Òr queste» i mèdici deliberarono essere 
un'male^ e battezzaronloin nome gfeco, an- 
tipatia maniaca sanza prò del malato. Cosi 
va, abate Antonio ermòvizii Carissiin^*, chi pon 
•l>occa in ciò eh' e'non, sa. 
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Finisce de ludibrio Tardi' Rustici, 
SaUu tcriptoris òomméndeJ^fàr omnibus horis. 
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DI 

COSIMO GALEAZZO SCOTTI 

iVbn voUe questo religioso h^mahita, nd*- 
tiffocU Merate, borgo della provincia milane^^ 
se, fam-molto ligio della 'crusca e delburat^. 
lo. Scrisse le Giornate del Brembo, le Ver- 
gile di Béfgio]08cs Z' Accademiai Boxqromea, 
lasdò pure nooelìe inedite. In tutti questi 
Ubri soUo 2» dolcezze della foioólù sa render 
amàbile la ^ìrth,- trattandovin, soggetti ora 
schers6epoli óra doleinfi, e mostrandooisi sem^ 
pr0 autore ài' feroce ingegno sia nelle peripe" 
rie degUargomenHy sia nella qualità UegVin' 
trecci. La morte ruppe il filò ^ sua pretiesa 
vita in Cremona-V anna iSai, in età diimni 
6a^ • V abate Luigi Bellò'ractòlse e pubblicò 
eon molta diligenza le Memorie della sua 
Vitale de' suoi.icrìtti, Cremona , 1823, 
in 8.Y0. . 
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Marco! fina Mst^ntì^ punita da dn non^i 
penMk di «aia lofda OQarìsàat 

XVJL-aTcdfiQa Bi8t«aii fu una eerta ▼e«<^ 
ciiierella che aveva in •& una mala mUtara 
d'avarixta e di ^ìvwìQueii lì clié non facciar 
• meraviglia, lióìchè gli avati gU seggio sem- 
pre a«ar a oiiiese, e massime T interno, che 
vi ìi sta icó Idi senza spesa di fuQeo. Costei^ 
bench^èjpotessa dar salario a molta famiglia, 
d^'una magra serya si contentava. -Qae&ta la. 
chiamavano JaMenicoccia, una figura cosà a 
caso, 'gobba « toTta di «ollo> cogli oechioiinv 
del topo e il nas^ àèt ^ppagalio e aumento 
» piccone che riceveva* ìtt vernata la dooaia- 
tui^ sn{)^rioTi&^ e nan»« sciimcata ^rgii^fv-^ 
la. Era poisi*palita delie vesti che laCiii?- 
tassa del Boeéaccio a. j^fto a lei saprebbe 
statEMSipUo appariscènte ed oraatissima, dó^ 
ve costei avrebbe ìaUo stooMOO a Gf\iccio por* 
co. Causa di c4ie> tatti ne rifiuta vato il suo 
stoiqaeoso ser^i^'io. Ma pi4 volentieri par ciò 
intertenevala laMarcolfinaii ben sottile sa^ 
fario, ed essft servivala sènza contraste a po- 
chi dena;*ij e in queste eranfo cf aocoìrdu -mi»» 
rebilmeote. Me non ee:»^ la disgras^iata Me- 
nieoòcia er^ d'accordo cella 'V«cehietta,/j|i> 
,^aant<> al cibo; perchè^ quando la^ dolorosa 
e pidocchiosa re>9ohia andavane ogni matti-» 
uà per tempo a sue divoziea», laseia^eie , 
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Quando pur glieli la^Giàva, diie o tre bocco- 
ni di pane irto e nero di sefgale e crusca, 
pili crusca che segale, senza più^ da rompa-* 
re sì ma di poco il digiuno naturale, iloik 
recclesiàsUco.ì^erchèpoi lamajiziosa ^utìA^ 
mia e sanguisuga sapeva bene, chd i|! trat*^ 
tar male i servi ò un far loro aguze.are il éw^ 
vello e l'unghie, aveva ella al tutto troiàio 
l)Uon riparo. Oghi chiave e' chiavetta sempre 
recavane secodn iscarsella, fino aqaella del- 
pozzo/onde col trarne, acqua fuor dell biso* 
gnò non se xìe logorasse la . còrda e la car« 
rucola. Bene spesso poi^ per risparmiare an* 
co i due bocconi diceva le^ che in casa stail 
laceva gran fianchi e. venivane troppo graid^' 
sa, e eh' era debito de''padroni, come senti* 
vasi neUe prediche, assuefare alta mortifica* 
2Ìone i domestici; e quasi ^empjre" aveva iQ' 
mano il. lunarip, ed oravi qualche santo da 
farne la vigilia." Delle predichetle del non 
rubar^- e*ìiémmcB0 del'desideriu-e .raltrui, 
BOn dféoj perchè era una m9ao di volto al 
giórno^ dà lion potersi noverare. Fin quian- 
do là vendeu^mia, presente sé» faceva coglie- 
re a quella povera^ sciancata l'-uva del per-^ 
gelato dell orto-, annunziava la Bistenti^ 
(chWa pì*oprìo ilno stento del là^mèschi nel- 
la) -i;in cosano che non finiva se-bon'CoL^'ul» 
timo granello deirnva. Siccome in fine fa 
poyera^ecchierella. dabbene, accusandone i 
cattjvi denti, non mabgiava mai carile' né. di 
vitella ne di. pollo, ma gualche uovo^otto 
ceneremo delle, minestrette di pan; bollito, 
di farinate, di zucche, cr qualche volta; le 
«oleonJLltà^ di riso' disfatto, e altre cose ben 



!^dt>6e e lunghe, liberalmente davane Ta- . 
vanzoaÌlàMénicoo<na,e Ricevale: To', stan- ^ 
neaitjegra, che vi ^papperebbe ben an tiS'^ 
sero. £ .quella tripuoiavane spezzandovi 
dentro il |m»i duro e nero, gnardandosi tut- 
tavia ch^ ninn* cane da cacoia oi oapitas^se a 
tome la patte sua. Venivané (juinai^ cfie I* 
faochillaccia, cui codeste bazze non anda« 
Tan troppo a Verso , in dispettò- di tutta 
quante te predicbetle del mondo, guardata^ 
sempre se gli véhisse-iatto di poter truffa-* 
re qualche oose^ella, tanto da cacciarne la 
fame una volta in fra l'anno ; ma'-non v'ergi* 
tnodo, perche essendo la padrona fuor di 
casa, non maneggiava altro che la rocca 
e il fusò> .e al nianipolare di s\ majnscola 
cucina voleva star essa la padrona sempre 
presente. ^ • 

Ma dàllt e riddili, arriva pur nn gtofno 
il mugnàjo con nn ssfcoo dì tarina, in ora 
che qnel maladetto argo èra fuori di c?i9a. 
S^ benché* avesse cpmando/di non ricever 
nulla,, e in ter tener chi recasse alcuna .cosa 
fin eh' ella tornasse^ quella volta fu dJspB^ 
bidiente. Anzi, mirando la. b&lla farina 
bianca e morbida, vrdesi all' effetto della 
lunga tentazione.: E ne .trasse^ una buona 
misura, e miseviun mattoqej dipendo: Yen* 
ga e pesi, e torni a pesare» e^ci troverà più 
del suo avere. .Yeniìe iii fatti la Matcolfina,, 
è non finiva di garrirla che avesse ricevu* 
io la farina quand' élla npn v' era, dicendo, ' 
pagherebbe del suo salario se v* era m^n- 
co il .peso. E subito fece metter mano alla 
stadera, e mentre Menicoecia pesava, ella 
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soprast^Ta eogll otoebkii «1 nfago; £ ^bIt sn* 
});to di rammaricarsi, quando vjde esserve-* 
ne quattro ò sei libbre piix ( tanto era il 
inattone grosso \ ; e tutta feoèsi iq volto se?» 
rena, è sciolinò .* ttodàto Dio, che pur una 
volta un mugnajo si è avvenuto ÀJ^oòn coo<- 
fi^ssore, cbe'lo' ha «stretto di cominciar a 
^readermì ^)iel tanto costui na' ha rubato in 
tante volte che recami '1 inacinato inumidi* 
to. La serva volle dirle s. Chi sa non abbia 
■ errato e tolto ad nitri per .dare a vo; ? Ma U 
Qtizzoia vecchia subi to le^iè sulla voce ;• Ta« 
ci balorda, iionflai quello ti' vai chiacchiér 
rande: fatti un buon documento ch^ il pQCn 
-qato del 'rubare, eh' è ungr^n p.eccataccio 
' P^Sgioi* d'ogni' peccato, nop sì ril,asoia s<^ non 
9Ì^rende, o si va sulle corp^a di . ceAtd diavo^. 
li. Cosi fece alla serva .metter Ift pentola al 
fuoco» e, cornandone d'andare a trar vino. 
1^1 la si piglia il $uù orcioletto da mes^a» e 
xcalò in canova c^ijitando uina 'oauzonef spiri- 
tuale pi^ del sòlito , dÌTota. Cra comanda 
della padrona di cantare, .voglia n' s^\QS8e o 
no, 'Ogni' volta scendeva in cantina, acciò 
XioxL àvessS^ te^ypo, nou che^ dì* trincare, pur 
ci^assaggiarne nYi sorso^ una stillaj e cosi di 
T[ì6n Cantar cdsè profane ina ditote ; tant' er^ 
la vèochiet4i|, santamente accurata delt*ani* 

S' a d)- Àlènicoccià, se non del corpo. Ma la 
enicoccie, queHa v'aita^ ecH'oVcìol^o s'e^^ 
ira d^'stramelkite messa sotto argreda^yialenna 
scodella, Così colaggiù tolse dall'olla una 
scodella 'd'olio, e prima di tornarsene inon* 
pina, r^scose. Poi) net salar la cai da jti, gher«> 
j|uì non 89' co^e né per qual miracolo no 
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4e allegrezza» «ve^dortu4to ip^ serbo da po- 
terne iar .t«n piatto di Ijìuooé 'frittelle y e 
i^uazAaria la prinia^vérta in casa <^élla BU 
^tènli,. iNon ^sp^ttavà^ella ^uiique sa nom 
che presto venisse U mattina, e la Marcol-. 
fina nViiclasse alia cbìega. Quella il di.'$e^ 
guente> al salilo, fu presta ^'alla prima ^luce. • 
^ uscirne» raacomandandole . beo bene .di 
itarnecbMipaio casa col eateoaccio, e d' at«- 
jtoQdjere a BUr^, che pi ruba da' setti ancb« 
jpcrdeado il ieoipO; cqtà'h vejrissimo. Non 
lippeoa ebbe la MeniooQdia data di dentro 
if catenapcio alJ^ porta, fu in faccende ad ao» 
iòender il lupcjo, h rimenar Ja pasja, a met* 
%exe ^n gran tegame a fuoco coir olio den*- 
tro, per cuocer le frittella. Ma^appena il 
^egaaié co<nipcia a friggeiTQ^. ode battere a 
fulgore ilbaititojo del la. porta. - Cbi è là> el- 
}agrida?E U padrona dice : .- Aprì^son io.- La , 
' j^QY%r^ ^pìancata ,non jébbe iBai a* di suoi 
t^ifta paura, ^ealte^i come un secchio- d* am 
^ua geUta per.}^ spalla andarne al piedi. 
- Oiin^, a^i^èjra me> ch^. farò io! ^ Asconde la 
pasta, » pel tegame, gira rigira, non t'ò lao« 
co, non #a doye.a)etter(o. Afferralo ooMeói* 
hi del grembiale- perchè scotta forate ^ e i« 
quéi subito, migliar sito npn trovando, . cor^ 
re al necisssario, cfa'.era~90ttp uUa Beala in - 
luQfD scurjasiipo, le rei ripone' sopra. Vieli 
quindi alla pprta ed apre* La' vecchia ^gri* 
dala: •< J>,o7'^rlta, che sruhir<^'non apristi, 
«ciagurat^? la mia^s^ra delle^Kucchè di jer^ 
iiera. m'ha acioljtp 11 cor^o., E in così dire 
l^'arvvia^ lnojgo> e annasando domala: ^ 
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Che .odore è questo? La serva riipon^er ^ 
Ho purgato ia' lucerna .delle - niorohie stri 
dPnòco e il mal odore ne va per- Casa. Eatra 
/]a vecchia frettolosa senza pensar altro; U 
«nappaiDondo è all'ordine, .ma iKpoveró an« 
tico mappamondo va grii, ed è tutto 'nel te« 
'game tumto e nell'olio bollente. ^ Oi me; 
t>ittiè r che è questo! ah sciagurata* me T Le?* 
vasi meezo arrostita, e vi ricade denrlre. -^ 
Ah ribalda, trista, -assassina, che. rovina "è 
mai quii tu ci" hai acconciato questo che 
tn 'ha cotto, per poter-ucci dermi e rubàr«, tut- 
to i) mìo: alla giuMizia, ajta giustizia ! Me^ 
nicòccia sentendo gridare alla giustizia per 
-sì poco, e chiamarsi ladra e. il vicinato mo- 
versi a* gridi; acappola fuori^ teixtèndò gran 
male non le accada per aveivguasto quel veo- 
tthierello di mappamondo. Le vicine, un 
po' ridendo, un po'' avendone compassionéj. 
Ta-misero in letto,' e i chirurghi vennero. Eh* 
là, spasi maì:idone del griin dolore, altrò'Viou 
sapeva' dire se non se : «^ Io, sciagurata, io Vi 
lascio la pellcma bisognerà bene òhe la v'ri 
balda me^ la rihiccia. E iin^ndò a far èonve- 
nire in giudlzioAIenicocc» per danni» ape- 
Bt, Fu un bel vedere eixnn^eglroildtre^uel 
viso cagnazzó dir sue ragioni innanzi sii giu- 
dide. Io credo la facesse ve(ki re per riderne 
con tutta la curia. Ella àisse de .tariti santi 
di cui facevate far le vigilie, e del cantar in 
cantina; iddel rosario sotlo il pergolato^ ^ di 
quei desinai;} solenni ; e quanto al map^ 
pamopdo scusossi esseria' cosa accaduta ili 
jalio. La somma. .fu, che. il' giudice man^ò 
dij^e a MarcolQna , desse d' allora In pei 
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mfficiente cibo a cbi ]a serviva, p^r met^ 

tersi fuor di pericolo d'ogni altra scottatu- 
ra,, e fosse o men di vota o più giusta* E la 
còsa finì, ohe dopo più mesi di scortica ture> 
andonne la vecchiaccia sempre pqi alla chie- 
sa a passo di biscia e col bastoncèllo. "E non 
per questo non fece meglio del lupo, che 
ben lascia it pelo^ ma noa il viado. • 
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NOVELLA 

DI 

OIÒ. GHÈtlAADO DE ROSSI 

» 

^ Fha lunghi anni questo Nettare dell0 ro^ 

mana letteratura, '.Scrittore giuditioso di &eZ- 

le arti, poeta culto e gentile, autore di Com^ 

me(Ue tracciate alla scuola del vero e delhei" 
* " • __ 

Ioq volle anche darsi spatso col novellare, Dp»- 

netesth a luce una serie di sue grasiose^No" 

velie ch^ con plauso videsi accolta; e da 

questa serie ho tratta la seguente^ non come 

unar delle piU importanti, ma conuruna delle 

meglio adattate alla.propostami scelta di rac^ 

conti scritti perjar rìdere \e brigate* > 
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ARGOMENTO ' : / 

Mentre ptete Pero una 'delizioìa cena^ di 
maccheroni preparavasiy questi dalla fantesca 
ionò,-posti à bollire fra le soUobraghe di LoreU'* 
lùno del Brega; onde non potendoli per'^loje^ 
tote gustare^ ed estendagli dal g(i/fo Un pefZ9 
di buon formaggio imbolato^ per tutta cena è 
coitretto a contentarsi di due pani inzuppati 
nel vino, . 

V ivea prete Pero,-cappeHa»o del dao*^ 
010 di' Pàlestrina> in unii sua pulita casetta, 
ed a^éa per fantesca monna Van gel la, e pei: 
dimestico un omaccio: chiamato^ Loren zi no^ 
del Brega, -che a' dispetto ^i sessantacinque 
anni che aveva già yiss'ato,.per la sua meschi- ' 
xia uppariscensa Lorenzin'o ancora chiama- 
vasi. Avvenne una sera che standosene co- 
stui presso al. fuoco in-encina, e tornandogli 
a mente iihe te sue sottobraghe, non so per 
qaal cagione J traor di nari a^eransì lordate al- 
quanto^ e posto ' perciò- pressp la brace un 
pajuolo, trattiaselè, in quello tu£falle perchè 
bui Ussero. Prete Pero intanto, lasso d'un 

' lunghissiinotnattutino di feria cHe àvea bor- 
bpttatOt tenendo in certo stipo un' buon a*, 
vanzo di maccheroni napolitani, chiamò il 
Brega .diteti dogli : Vaone subito <fa ser An- 

,dreà Pizzicagnolo» e in mio tiomìe gli dì, che 
diati per dieci soldi di qiM paritiigiano che 
fa lungjii fili e ch^ égli serba per .gli amici : 
comperalo , grattugiane la metà, e V altra 



lieUa dispensa riponila. Fariissi il Brega, e^ 
pretoPerD, ca^ndo fuòri li suai tnacchero* 
ni, alla Vahgelia ii diede. - E to, disse, questi 
matìeherdni, poni al fuoco unpaìuoioefalli 
ìioifire;«itia ohe non sian di soverchio coti? 
e èhtQr restia duretti rmì che, no. t;^-¥aiì^' 
gf^VìB andò alla cucina, e Visto al fuoco il 
|)ajno1o del Brtigé, ehe alto famata', ienàsae 
guadarvi per enti'o,^ gittò giù i lUstoeherotii;' 
e tornata al prete gli disse: - Voi siete^pur 
fortunato^ Fa equa già al fuoco era pi^nta^ et 
i Tostriinaccheroni già bolloU^. 

Tornò dc^o non lungo tempo il Brega, 

e recò il formaggio che '1 sere iniipos'egti di 

grattugiar pcontamenfe ; ed appéna fornii 

lo il lavoro:- Vanne, ^sse a JLioreu^itìo^ tan* 

AC subito alta cantina, dis'cenrdi' alla grotta 

inferiore, e eavéml un fiasca di vernaccia, 

*nia bada beine di hon fallate. Devi trarlo dal 

bottitcetlo più piedino, ctucllo ov* è sopra U 

marca del'mio noxne, e che ha lo spriio oltre 

égni juodor Spttiie. B>ega,- fra sé blascicattdd 

malcontentefparòle, perchè ceptòf e piùgra* 

ditii 4òvea dfiscent^ére e poi risalir.é, prestf 

im luniicinQ ca1f> alia grìinta ed* incpmìnci^ 

àé attendere all' eoipitnra lentissima dei 

Aàsco. Int^^tp fa comandata^la Va'ngelia di 

trarre dal pajuolo i tópaccheroni ; e ^ortoUi 

«ssaalsek-e bène sCòkti in >.urt piatta Que* 

àìì ovdinoile di ben vestirli di formaggio, é 

pésoia, apparecchiato prcciolo tavojino^ gii 

$ì fé' porre dinanzi. .Vistili però: - Eqnan* 

lo mai sono pochi questi màecheronil gridò; 

madonna, volestinetn forse parte? - Mai 

ilo, rispose Vangeiia, sono essi tatti, se puté 



^dh foitieM alcnno resfAfo nel p^nno o sBr^^ 
vetta eh' è al fondò del pafnolo tn'cnl im^ 
pantò più vohe là forca. - £ ohe parli tu di- 
panilo e di sorretta^ riprese U prete: dah- 
^ne^racq^a^non era setnplice; e mei conTeT'» 
tua nn cerio mal odore ohe vién fuori dal 
fuma de* lìiacòherbni :• qndianio, vediamo co- 
tte tela bisogna. Seguito dalj^ fante va i^ 
prete in cucina, al cammino avvicinasi, eA 
accodandosi al cai da jo, vede nel foncìo.di' 
easo tin sudicio panno dt lino. Lo soHeva 
^olla forca, e sotto quel ceneie vede una par-^ 
te de' suoi maccheroni. Ma seTacchiodij^co- 
apriva' qneft' ascoso tesoro, il -naso era* da si 
neit> p.uzsa amtnbfbato che dovette ij $ere 
d%| cammino ài lontanarsi. A questo tornd. 
afliannato il Brega ^ ^ Ed ecco, disse, messer^- 
•cep il vino; ma dovreste ptr fé farmene as-^ 
aa^iaTe un creinolo dopo tanta fatioa. Ser 
Perpj senza lasciar^Pr porre già il fiasco : • 
Dimmi, gli gridò, e che diamine mai ponesti 
fi» ({uel pàj uqIo^ che tanto fetore manda ? - 
ii6 mie sottobraghe, messeì'e ^ e si sa thè 
«aà possono olir di zibetto. - Come? le tu^ 
braghe? disse il prete adiratof^ e tu, Van- 
gelia, a^bolfhre i ibiei maccheroni ÌPra tanta 
lorduca ponesti ? -^ £ che^ sape% io che net 
a j nolo le sóttobraghe vi fossero? io non vi- 
1 che l'acqua ( e veramente gli occhi non* 
avea molto felici ). Lorenzint» riprese aUo- 
ra : * Subito vi traggo fi^ri i maccheroni. 
Votò la catdaja, ed eravaneil dopjpio de'già 
cavati. GittoUi sopra' uq desco^ ma .doppio 
allora si senti il maliodore che .spande vano. 
- Mal sia di voi dne, gridava il prete. - E 
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mal sìa de*. Tostri macjcberQoi ohe ini han« 
DO impastojate e lordate di più le sottobra— 
glie, ripetea adirato Lorenzino. Prete Pero 
tornò in cacnerà adeguato, e. trovò che '1 pue- 
eo erasi maggiormente diffuso, onde quel 
piatto die alia -VangeiiA, e disse : ->. Non so. 
chi mi tenga che conun maz^o di funi t^ e 
riiifame Lorenzino io non diserti:-. allontanai' 
quell'avanzo di latrina. Vangelia lo depose 
in cncina, irBrega^ unendolo agli altxi^ 
pensò di regalare il gatto, ^ ma essendo lon* 
tana quella bestiuola volle provarno uno, e 
nonav.endò il sentimento deir odorato acu- 
tissimo, cominciò a non trovarli così oatlivi;* 
ed idue^pjattS voti rimasero. Il prete adi- 
rajto : Va alla dispensa» disse a Vàngelia^ e 
'recami quel parmij^iano che il Brega^ vi ri<* 
poÀe, Si accosta alfa dispensa Vangelia^ e 
siccoofe il Brega non avealal>en chiusa, ve- 
de uscire il gatto col parmigiano in bocca^ 
è questi, fuggendo, passò innanzi al sere che 
conobbe la «uà nuova sventura. Bisogno a- 
dattarsi alla sorte. Il TÌnd:solo restavagli, .e 
questo, inzuppandovi due pani, bébbe.fino 
all'ultima stilla,, onde a dispetto della spia- 
cevole vicenda passò la nòtte in sa'{>oritÌ8si^ 
mo sonno. > < - 
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NOVELLA 

-BI 

MICHELE COLOMBO 

Con libri di breve mole sa qaest* uomo di 
finitiimo guko ben mattare delia ncoiionmle 
letteraturet. fje sìàc Lesioni deUe doti di una 
tioltafaoeUa, e *l suo Catalogo di opere a£^ 
kinenti idìe ectenie "alle mrH^ che per vonto 
della lìngua nostra meritano qiiàhhe <x>nsi' 
^leraxiòjie, sonò frutti éC un fino ingegno m- 
veccìùato nello studio de* npstriClassm^ Non 
À ^ttl liiogo di pUrlare <R altre sue fatiche^ e 
bastami^ di ^osservaref che coRe poéhe Novelle 
daiui scritte, essendosi proposto ora di farle 
credere framniend ^i afutìdU autori, era la^ 
0ori di purgato scnttore del 5ùo, seppe c^me^ 
glio v**ggenti far^ tenere in conto di antichi 
uriginffli le' rise pròprie scritture. 
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. ARGOMENTA 

m 

Oìt^carèllo condannato dal marchese di «9»-* 
lézzo alia forca , trotta modo di^ faggirsk dehUk 
prigiìMieper opera del figliuolo ; e dòpo un cw 
rioso accidente, ottiene in^dono la vita* 
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la mento dall^iomo/ torpida e sonnao' 
chiosa dove niente sia che la stimoli e la ri« 
svegli, qualora si trova da qualche inforta<fi* 
9Ìo assalita», mettendo .nello schermirsene 
ogni suio s-tudio, sì perspicace di vietie> ch'essa 
medesima da tanto non si sarebbe creduta » 
se po^ta non ne fosse stata alla pruova. La 
qual cosa^^asLvegnachè noi al)biamo potuto 
scorgere in «an -gran numero di umani casi , 
ad ogni juodo non s'è forse^ giammai tanto 
Hianifestamen.te readBta palese) quanta nel<«. 
la prigionia-di coloro i quali seppero trovar 
modo dKeittdere la vigilanza de'lor cuGitodi 
e fuggirsene. De' molti e varj meazl-dà co-* 
fttoro con felice riusci tzientoadoparàtldi tem« 
pA in tempo,- uno mi sembra tanto singolare 
e** curioso, chf io' penso'non sia per riuscirvi 
discaro 1' udirlo or da merstccontare'. 

Sa [uzzo, città nel l^iemx>n te posta, fu in* 
ogni tempo^ siecom'è al predente, di sveglia- 
tifisitniiugegui produci trice. ^Reggeva quel 
marchesato, intoi*no al-|*antiafr ti infero dei 1^ 
BOstm salute miil« quattrocènto, Tomaiaso 
III, figliuolo di Federico il, leggiadro' {foeta 
per que'tempi, ed uno de principi più scien^ 
ziati de' giorni suoi. Amava esso gh uomini 
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di peUegriifo ingegno e di inoHa doUrinA 
forniti, e di qn'esti aveà sempre un buon nu^ 
uiero presso di sé: ma dilettataci ancera non 
mezzanamente di'bulTom e di ginlldri e di 
sìmil gente, seconde i'nsanza de* princìpi e 
d'altri gran signori de' tempi andati e de' 
suoi. Nella^ corte di lui ec^ne ano che in de* 
slrezza d'ingegno e in acutezza di motti non 
aveà pari; il che. lo rendeva al m^rlohese so- 
pra d ogni a<ltro caro. Era costai estrema* 
mente piccolo della persona e, per .giunta-, 
'acrignuto e sbilenco, ^i maniefa ohe ancor 
più piccin che non era parea. S'annidava in 
quel corpiòcino una tristizia infinita, in tao* 
tò che i sette vizj capitali erano per avven«» 
tura le meno vituperevoli d^lle sue pecche;; 
e con tutto questo e' 'l'accoccava seinpre.ad aU 
trui; ed ogni menomo dii^ettuzzOy^ni leg- 
gier taccherella che digooprÌ5m in diiiunqae 
sì fosse, non lasciava m volgerla in gioco a 
renderla facetamente e «on bizzabria mate-' 
ifia di beffe ; tanto è agevole il chiudere gli 
occhi sui propri difetti, e lo spalaacarli sopra 
gli. altrui. Il perchè, se Temimase pigliava 
de' costai modi tnaravigliose dilertte, ed.a« 
ma va lo sempre più, tutti i suoi cortigiani al 
contrario si rodavano di rabbia dentro di lo* 
*vo stèssi, e l'odiavano a itoorjte> siccome quefli 
che', essendo sovente eglino stessi il bersa- 
glio della «mordacità e degli scherni di'que- 
Sto ribaldo; si trovavan -costretti, in dissimu- 
lando cortigianescamente'* il proprio risen- 
timénto, di ridere insieme cogli altri ancor 
essi di se medesimi. 'Erano' già note a ciascu- 
ne delia^corte, fuorché al marchese « la più 
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ipayte-delie nequizie di oottuu nia, quàntuti- 
qne piem di mal talento meditassero da lun- 
go tempo q-aanti eràn quivi la sua rovina, 
ae«8una9*attènta<va.di farne al principe ve- 
Kun motto, temendo non fossero daini pi«» 
gliate in sinistro le accùsazióni, e imputate 
*a malevoglienza ed aiiimìslà. Ma perchè di-. 
lafìne il favore cbe l^nolno gode di qualche, 
potente signore gì' inebbria la mente, e lo • 
jicceca in guisa, s*e' non è^ mólto savio, che 
per troppa fidane» egli noA «erba più nelle 
azioni e xie* detti le debite.misiire ; addiven- 
ne che ÌSL tracotanza di 6i£^car.eik> ( che tale 
èva li nome di queMo malvagio ) passando 
«gnl segno j Incominciò - ad inci^scere alfe 
Me^so marchese. Di cbe non iatettero guari * 
gli .astuti covtigiatii ad accorgerssi ; e giudi- 
cando che il tempo. Fosse venuto di dare il 
tracollo air odiata giullare ,- e di levarlosi 
dattorno per sempr-e, tanto destramente con- ^ 
duMero le loro macchinazióni, e con esito A * 
.felice, ohe il misero G.iacarelio d* ordine di 
Tommaso fu imprigionato : né passarono 
molti dì che, .fattòglisi rigproso psocesso, fa 
•condannato alla forca^ 

Costui, tosto che intesa ebbe la propria 
«ondannagipne , cominciò a. mulinare come' 
fuggire della prigione potesse» e mettere la 
^ita in salvo. E tra molti espedienti^ che al«* 
la mente gli ececursero) si appigliò ad uno, il 
^aale meno pericolose gli par vie d'ogni altro » 
«.più agevole a potersi maiidare ad 'effetto . 
Aveva costui un figliuolo sonafore ecoetlen- * 
tistimo di contrabbasso, il quale se n'era per 
buona, lorte pochi giorni prima- dì Napoli 
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ritornato , dove ' la munea aveva apparala-. 
Egli, cótn'ebbe intósa la.- Bisav ventura del 
padre, dolente e laerimoacseneoitse-alla pri- 
gione dove Gìacarello -fitato era rinchicMO. 
Questi, lungi dal ricever egli- i conibrjti del * 
figliuolo, come parea che si eonvenisserallo 
statò suo, incorinolo con-'sèreno sembiante* * 
. a tranquilHzr/àr Jui> ebe^moko turbato era, 
dicendogli ohe si stiesse pur di bùon^animo, 
percH'egli aveva immaginato già ilmodo di 
n&cire di là sano e $arlvo; e mottr9gli il oo* 
jn.e. E con lui restata d'accor4o di quello che 
. ambidue avessero *a *f are , lasciò che il -fi* 
^li nolo se né partisse. E» fatto questo, niaii«* 
dò pregando il mac^ese che volesse conc^ 
*. defili di potere, prima di andar ^absuppli- 
cio, aver seoe il figliuolo, ihquate nella car« 
eereeon la dolceaeadella'niusica gli allevias- 
se m qualche parte l'angòscia che l'aspet* 
to della iipniinente mòrte gli cagionava*: la 
i^uàl grazia di l'eggieri ottenuta,>q vesti col 
suo contrabba^^ incontanetiie vi si recò. E 
',fatte\quivi, per non dare sospetto di niUIa, 
maestrevolmente sentire *parecehie sonate, 
scommise dipt)i la pdrte anteriore dello 
jtruinento; -dentro- a cui rimpiattatosi il pa- 
dre, che standosi rannicchiato molto bene 
vi oapea, egli diligentemente con niastice, 
portato seco a tai uopo, lo rassettò, ed ap- . 
presso ad un* baea uomo c^e seco aveva con<* 
dotto, e ohe 4eila divisata. fròde. era già coa- 
sapevol'e, ilmiie^in i spai la, ed .entrambi ^u- 
• acirono della 'prigione. ' " 

Non er^no ancora ben -fuori allorachè 
sof^raggranse un valletto del principe, ed 



tpvdoiò ti toficìtore c)ie doTaise settica ^erun 
iodugio andai^eae a lai, recando seco il sue 
«liOntrabbaasa* £ra sembrata cosa assai nuova 
al marchese, chefosseaGiacarello caduto in 
j^enslaró di ricrear il suo animo con suoni 
musicali^ in un tempo In t^ni d'. altro che di 
musica aver coglia qovèa; e mentre discor- 
revane con alcuni de' suoi eortigiieini, gli 
venne da k>r descrìtta la somma eccellenza 
de^figlittolo in quell'arte : ilp^rchè/di^nu* 
to egli volonteroso di udirlo sonare, aTeacc* 
mandato che^ -^ome del la carcere col ui us<ì]«« 
se^^ fòsse condotto. davanti a sè.'Qnaf divenì* 
tasse il sonatore a questo 'itapen*ak^annuil« 
. 2Ìo, ciascuno agevolmente può immagi nar- 
losi ; Ad ostai modo, ^poiché convelli va. pur 
obbedire, t attesi aniipo prontamente v^an-• 
dò. Ed avuto, -contra ogni aspettazion sna, 
dal marchese ottimo kccoglimento e parole 
amorevoli, alquanto l'agitato spirito ricom-* 
pose; e dando'al sonare prmoipio, quantun* 
que il personoi no che Id entro v'era, con occu» 
pare una parte del/vano,* alla sonorità dello 
Hrumentò non poco -nocesse, il peritissimo 
sonatóre sep^pe tanto aiutarsi etson la mara* 
i^iglioML agilità-delie dita eoonia somma de* 
•trozza ondeosapea maneggiare Tarco^ toc« 
candone le c^rde^persì maestrevoi modo ch# 
il principe ebbe a dire lui esser uno de' più 
vaienti sonatori che udito avesse giammai. Il 
valent'uomo, dopo* le molte lodi dategliene 
dal marchese e (còme og-nuno puÀ ijnmagi* 
Darsi) eziandio da tutta^la corte, sempre a se- 
condare il principe apparecchiata, lieto del 
vedere quasi cob oertoafea condotto il padre 



i84 

è. se tMèdiMimo, dppo^anto perielio, a talvAp^ 
^Vnento, fatto riverentemente un inchino pro«» 
fcmdO) era eia per*an«larsene. Ma egli aeead<^ 
de a cositi^ come a noco}iiero il cjaaie si.tro«» 
vi d*improvviftO assalito da nuova e fiera4mr«. 
ràsca quando egli pur sì Crédea di tQccaje il. 
porto. Perciocché', col jol il q^ìe doiteva ìt 
contrabbasso idearsi inispàlla, mentroN volle 
in alzaptlolo mostrare di nop durarci fatica, 
per non dare nessuno indizio dello strana 
peso che sollevar doveva, sdrucciolò, non so 
com^, siramazi&ÀBdo con'laperfona su Ho strti^t 
meoto, il quaie^mal potenao reggere a (|tiella> 
grave percossa* tntto^ fracassato rimase . Di 
questo inaspettato accidènte nchfi è dà dite 
se ognuno maravigliato restasse. Il figliuol di 
Giacare^lo , discopentf veggendo la pietosa- 
sua fraude^ ten^e^per morto ii^ieme col pa<^ 
dre sua se medesimo ancóra; ma^rèndiite^ 
dalla dispeEa;iMone animoso, coti favellò^ set^ 
za, puBto s^iarrirsi, aJ niarchese: Alto e ver 
lorosp signore , non paj^ a^te stsanache im. 
figlinolo per la^ salvezza .del padre abbia per 
breve spazio di tempo messo in obblio ciò 
ch'egli debbe ed al suov principe ed a se* 
' stesso* Quello che possa in'tenero.caore il 
più sacro vincolo della natnza, quel dólce 
e tenace vincolo che unisce al padre il fì« . 
gliuolo, tu slesso in te^ medesimo' dei «ver- 
le provato dà che tacito grande hai V animo 
e bello e di .virtù ^no. Non hai dunque a 
maravi([liarti chc^- stando già per cadere al . 
genitor mio la seure in sul collo, parlasse in^ 
me hi natura sì forte, che io allom altra vo« 
ce non asceUeasite non la sua.: essa.fu che^ 
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iAt spinse f sache a còtto Ai dispiacerti;^ da» 
pei ohe altrainente non si poteva, a salvare 
«on pio artifiGio la vita a cpltu dal qiiaier ìù\ 
tengo la propria; Laonde» essendo tuprinci* 
pe savio e magnanimo, io spero cl^e recarti^ 
non vorrai ad ofiesa questo mio atto, trovan«^^ 
dolo si conforme alle santissime If^i della/ 
natura. E ciò detto, dlnaiizi al principe Jn 
atto di sommessìonee di riverenzaVingìnoo** 
chiò. li marchese^. il quale, mentre costar 
parlava, avea sempre^ tenuto in lui- $sso \p^ 
sguardo, attentamente ascoltando le sue pa^ 
. role,' allora oósi rispose : - Giovane^ a me nòa 
s'addièéil garrire ed éiitrar teco in disputa» 
bìooì; puro a quanto dicesti, in quel modch 
elle a me si cpnvieìie, risponderò^ Custode^ 
vendicatof delle leggi, io punir deggiò e phì 
apeitamente le infrange e ohi le elude eoa 
£rode • Avrestu forse potftto senza erave de^ 
litto^ per«satisfare a cotesti doveri di figlino^ 
lo da.f^ vantati, andarrene armata mano aUx 
* la careé^e/ e trarne il .padre usando la for^ 
sa? Certo no. Adunque non t'era lecito il 
farlo n^' pur con inganno. Le leggi divine e 
insieme le umane e la violenza e 1* inga.nno. 
egualmente còndaunatio, perchè tendono e 
quella e questo del pari al rovesciamento del*' 
1 ordin civile*. Tolga Iddio non pertanto che 
io usir il rigore dóve aver luogo può 1^ cle- 
menza. Coàimendo la tua filiale pietà; bia- 
simo la occasione e il modo che hai scelti ad>^ 
esercitarla. Essa può tuttavia rendere in par* 
.te escusabile il falli» tuo neir animo del tuo. 
principe, molto pia che alla severità ed al 
(astigo, inchinevole alla nuseru^ordia e ai 
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perdeao. Sorgi* Th «l'ottennio : non indegno 
te ne rende ii laude voi fìne per eui.erriijsfi. 
Donolianoopa la vita del .padre.: se non l'hai 
oon&egaita dall'-arti tue res.ta test deluse 6 
schernite ^ ^abbila daJk generotità del ' tuo 
prence ; ì( che, «e Itai r«nin|0 oo&i gmtil co^ 
me oioatin, ti dèe* maggiormente pi «ice re. Ìa>». 
di voltatosi "a- Giacarello ch-e, mezzo znorio 
<leUa paura/ tutto trethava: - E tu, vattej;i«, 
soggiunse, e in grazia di ^iamoro9o figlinole 
£rui«ci ancor .la luce delgiprno, la qufileper 
te non dov^a più spuntare. JOUccapricct^ al 
oonsidèrafe'ii'-grave-.pèricolo in em ti . trova- 
sti,, optuttosto^kitsagloìie ohe vi ti trasse;- e 
adopera -iti guisa che io non abbia a penH^*- 
mi giammài dii ^essere stato mossola compas»> 
sione di te quando la spada del là» giusti «la 
avrei dovuto. sopra il tuo 'Capo' lasòiar oad^ 
re. ' Qui pose ■iloe^l* suo .dire ^el generoso 
principe; e racOonsolati e contendi ^ua.qto 
altri immaginarsi può mai- e il figliuolo ^d 
il padre Se ne partirono, lui ricolmando ^ì 
mille benedizioni. Risero poscia moltissime 
fiate e 'J buoh marchese e i s^ioi coriegiam 
oon ^esso lui di quella, curiosa avventura;, 
con piacer i^acconiàndola per più dà attutii i 
|[ettt i 1 uomini che venivano^ a oorte. 
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Boccacci, Sacchetti,' Firenzuola nelle To'^ 
to nop^elle insegnarono-la lingua é guastarono' 
xìl costume, tip. Cesari scrive quasi come co^ 
stato f e sa far risvegliare l*^ amore delia virtù, 
A ehi non sono note le sue erculee fatiche e i 
suoi -meriti inverso tutti ^VFtaliarU? Io mi li" 
mito a far menzione di lui come novellatore, 
e parmi di poter dire che se pur gli falliscono 
alcuna volta i felici argomenti^ siccome in» 
namorato troppo o <ie' Fioretti di s. France* 
BCÓj o della yi<ta del b.- Colombi oo, noti 
gli manca però mai una singolare eloquenza 
neWcsprimere'le cose pih (Uffioili ematagevibU^ 
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<7«ii piacidUsima beffa Maso omaggia il vU 
fu> 4^lìa cantina, di mester Ciofo^ni se rie par^ 
se i}on sebbene €Èmnnag^^9, 
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^ono parecchi, che leggendo il Bobcato 
ciò, li Sacchetti^ il GeiUoaoveile^ e ttovao"! 
dooi'i- leggiadri inotti, le sottili malizie é le 
l)effe che qae' piacevoli uomini ai faceaso 
1' UBO all'attro^ compiangono la miseria dei 
tempi nostri, affermando che di quegr inge^ 
.gni, e di tafi sottili e «i^oyi nomini è oggidì ' 
^ento il mondo . Ma òon quanto di verità 
essi dicano ciò, io ve l'intendo mostrare in 
questa Novella. , ^ 

Fu già, non è gran tempo ancpra pas- 
iiato^ in Pescantioa (gran terra del Veronese* 
a sette, miglia lontana dalla città) un co tal 
messer Ciofe . che in far masserizia e avan- 
zare l'un anno mej^io che Taltro, valeva tan- 
t'oro.. Egli ailevava,tieila sua corte i^rci, gal« 
line, pàperi. e anitre,, ed era tutto di in poj^ 
chioccie, far bucato e cento altre zacchere ; 
e soprattutto su^suoi poderi, che ne avea di 
molti e di b^lU, £Eicea di bonissimi vini ; a' 
quali nondimeno egli avea tanto riguardo^ 
che per darne altrui bere gocciolo* egli non 
gli avrebbe toccati per cosa del nnmdo . Sì 
del veóderlì aliiaaggior mercato che aver ne 
potesse, studiavasi,' e a coloro più volentieri, 
a'quaii avesse saputa farseli pagar vie più ca- 
ro. Il che a' popolani e agli |imici suoi parca 



dura cosa a portare ; e spasso in BrìgMa dolen^^* 
do&ene e proverbiandolo^ pregavano alle sue 
i^igne la grandine, Ija ruggine ed il mal tempo> 
tanto che se^^itrui egli non Voiea mai daVne 
bere, egtrmedesimo' godere non ne pò tesseva 
£ra nel la 'terra un «'cottile, (^hiamftto. Maso/- 
som feste vai e e vago^di sollazzare» e bel par? 
latore asfiai» .e.neir ordinar le beffe soteonì, . 
sotti ie%d acuto più obe altri foss& mai- stato. 
Or essendo costili un dì in novelle cbn altri^ 
amici: - Gbb di' tu^ Masó,-gti dissero, dei no* 
Stfo CiofdP.a^saggiastù àncora del alio vin nno^ 
»To? che sai vino eh;* è qnelfó! .A cui4\faso: • 
.Tant'aves$e egli fìatol io ne'a^saggia^-altre^^ 
tanto quanto voi e q<uanta ciascbedun delia- 
terra ; ma, se Dio mt dia vita, egli fion sarà* 
. pjassato domani, cb' io mi credo- averne be<-- 
vuto tanto che me ne basti per lin nte^e . •^- 
Noi, risposero^, non ti- slimiaùio fiato se* ta 
non fai quanto hai dertto ; e sappi, che se tu** 
sai cavar sangue da quel WNrapa, e noi te vo-» 
giiamo pagar due colanti che tu- i|e abbia 
bevuto. « li'opei'à lodi il maestro, -disse Maso^ 
£ ordinato seco tnedesinfo del come^ V altra 
dì fu a casa di Ciofo; e salutatolo per bel^ 
modo; • Che buone novellìft,drsàè, naess.Ciofo?' 
eome ben 'vi rispose di vino* il vostro podera 
ugnanno? * Meglio che ix\|iì. facesse, rispose 
Ciòfo; e credo bene quest'anna, che i prezzi- 
ne son-sì alti, poter ri:stararmi dello scapito- 
avutone Kanno passato,. che mi disse sì ma- 
le: - Io era venuto, ri prese ]\$aso, appunto per 
ciò; che io soja per le^ma-nl di comperare duo 
boi ti del vostro migliore per un mio amica 
che m'ò s^ettamenle raccomandato; di che/ 



9è vi- piacéj-iattone (irrbia'n sàggio, noi ci aci> 
OQr<]ereiiio del pregio. - Mai sì,. disse GioJTov 
voi tten avete eke a scendere pochi grstdink 
per èsser sul fatto. E menatolo nel[&.grot> 
ta, gli mostrè^quivi le botte che ini ungo oiv. 
dine v'erano qu'mci e quindi^ di^oste; deW 
le qtialì menatolo ad una : --Questo ò$disse^ 
di- quello che dava la vena^Hé' versi ad Ora"«< 
sio; e scredo che voi \o ne' avrete ti lodare». 
Spilla, e'oava'appeAkd^ia -dita ili v^noiia' ua^ 
btcchi^Fei e dagliele §Ld assaggi ari».: M«i60^ ve«. 
dendo la miseria deiruoino, si 101*86 un po- 
co >n)a non- dandone vista, pòìi bocca ài ve^ 
tra; se^on cìie, toccatogli i denti e veduto il 
fondo del'bicGhiere,^u'tutt'uno. Fatto«così il* 
sa|^o,'ed'eg(i oomincia a far colla JxMscaco-» 
•tajì atti 9piaoevoUt con»e avesse 'datd di inof>« 
so in una lae^a soKba:o in agresto^ è disse : « 
Frateilo mió^ to-vel voglio dii^-poT Io-migliore» 
quésto vino vostro è-infortito.- Come diàvolo-! 
infortito? espose Giolb; che non. fu mai via 
piÀ sano dì quettb. Dice Maso : -^ la vi dico 
cb' egK ha preso del forte-; e sapete cohì' io 
mi conosco bene di q-uesle cose, e se^ci bd 
buon palato/ £ sptita fuor lasci^iva. -^Ob tu^ 
disse Giofo, mi vuo'far'^federe la luna ndl 
pozzo. Spillai eapo due gocciole della bot^ 
te r assaggia : * A^me non» p^re infortito él«* 
trimenti'; tu vao' la ba}a. Aliòr^vMaso: -Io. 
vi dico eh^egli ò forte , e non ne vendereste 
gocciolo ab efevne ; oh vòJete voi ohe io.vi-&0« 
eia calandrino? statevene sopra di me; tut-^ 
tavia io non voglio che voi ve ne diate pun- 
to pensiero, «b'io ho ben l^arte di guarirlo 
di questo male; lasciate fare a me; Fatto 



Venire ÙBM^duello, tk mniotocfaBn lato la 
«ma delle d«é luHe del fondo. - Che fai? d^ 
se Cìofo^ ta mi aia adi a inale il vino e la ìsot* 
M. • State, di«f« Maio, voi non vedeste mài 
meglro. Compiuto di fare il foro, disse a Ciò- 
fe>; -» BSdttete qui il dito, e lenete turato. 
Ciofo si stringe nell'e spaNe, è par pone il 
^itQsnl foro. MiTso appunta il sttc$oIiiello «W 
Taltra Intla, e £vHa..- Che fai? tuttavia grida 
Ciofo : tu vnoi farmi vedere che '1 aial mi sta 
sano. - 8tat^ ii dice^ rispose Masp ; voi non sa* 
peto ancora dove I9 vadia a finire. Fatto il se« 
«ondo foro^ diìise: Mettete qua il dito del^al- 
f radiano, ch'egli è fatto i I becco al l'oca.Ciofo, 
quasi jcome àdomforato^^ppette l' altro ^lito al 
secondo loro, aspettando dove la cosa riuscii 
rebbe:' Quando Maso vide V «omo cosà coi le • 
Ì»raccia atroce: «d egli» sansa far motto ^ 
prende la tassa; vóha il. zipolo e mesce quan-* 

j» lo ve ne potè ben capire, e cionca. Ci(^ gri* 
dava : * Mercè per Dio: che fai ladroncèllo^ 
tristo da forche r Mi^so d'ahxa p^rle dicea : • 
Datevi pace, .«state a vedove nuova cosa. E 
intanto spilia-da cape e ricionca. Ciofo gri« 
dava : - Ciie vedéref che nuova cosa ? kK&o.n 

^ sciagurata £ batt^a i pie* ih terra ; ma non 
dandogli il cuore di aboandonar li due fori 
per amore del vino, si stava pur c^.in ero* 
ee. E Maso, bei e iribei , cionca e ricionca , 
baciando e ribaciando il vetro che ne parca 
innamorato. In breve ebbe cavato il corpo 
di grinze. Ciofo bestemmiava ai corpo, al san* 
gue in greco e 4n tedesco, gridando accor- 
r^uòmo. SI! elle furon parole, 4^i e Maso non 
ai ristette, si fa molto bene ayVin^azato; e 
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|>er ristoro 'egli he empiè iin cgtanello, ^he 

vìpin vi trovò, senza cHe maijCiofp per tat- 
to questo sì arrischiasse di ^evar le mani da* 
fori. £ fa allora che naeque il proverbio : 
Non guardarla nel cocchi u ine, e tenere daU 
la canneHa. Maso, lasciando il messère oòsì 
crocifisso alia guardia de' due fori ,. partì; 
finché Ciofo tanto gridò e schiamazeò, che 
sentitol* la fante è corsa giù, potò liberargli 
le mani da quelte pasto] e^ ritnrando i dne 
fori con due cavicchieHi , e rimpeciandoli 
per da faora. Ciofo, dolente del caso a mòr- 
te, tornò snso senza essersi accordato pnntb. 
dei vino coti Mas#: giurando. di vendicarse- 
ne qnando che sia, e vendergli pan per fo- 
tcaccia. Maso fu tosto agli an|ici ohe l' atten* 
devano , e narrato loro la beffa., ebbono a 
scoppiar delle risa-. £d egli ebbe da loro, se- 
condo r accordo, ti doppio del. vino che avea 
saputo cavar dalla pomice; il qualjnondime* 
^o egli bevve cpn loro ad una cena,^ che per 
soprassel lo si fece pagare. E cosi non e* ò uo« 
tto taBt# avviato nelle cose sne, che altri non 
«ia più dialisi ; e tanto sa altri -quanta altri. 
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GIULIO BERNARDINO TOMITANO 



Chi nella faccenda della lingua vorrà un* " 
imitazione degli antichi fedele^ anzi rigida, 
non troverà menda nelle Nocelle di quésto 
coltissimo gentiluomo^ cK e oitfesi appassio^ 
. nato raùùoglitore ed intelligente di' libri •pre* 
ziosi, Qftelle eh' egli ha dettate di faceto ar» 
gf)mento sono sì ben modellate su Franco Sac» 
€hettiy che ti pctre di leggere U fiorentino an^ 
tico^ 
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pfie ciechiy e uno allaminc^ito. 
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'ra mi vieoe il ballo, Glenfentino mio 
««rissimo &giiuolo, posciachè ho messo mano 
nelle biirie^ di raccontarti a lettere grosse * 
una beffa, ohe, egli è piceiol tempo, pn Fa*- . 
€Ìo Girifiori d'Arezzo fece a due ciechi nel- 
la eittà di.Viaegia, T uno de' quaìi era vo- 
cdto Pippo Gampaneila, V altro Cola Maset* 
ti. Era Facio un uomo nuovo e sollazzevcls, 
il quale era barbuccinp e parca uno rigogolo 
più tosto che persona,* ma di sì sottile avvedi- 
mento, che pochi pari aveva^ e' staxra al 'ban- 
co, da più anni « d'un mercatante di lana^ 
sicché parea meglio yinizianoche aretino; si 
l>ene aveva apparata la nostra lingua» e la 

Sarlava. Tutto il tempo, che gli avanzava 
el suo impiego» le logorava in bagordi, pe^ 
rocche era assai usante, entrava in motti ooa 
^effto • con quello, e componeva frasche e 
giuochi, co* quali arcava i grossolapi, e tene- 
fa in gìuliansa le brigate. Passando un gior- 
no per s. Bartplommeo, presso AivQalto,^ vi- 
de dae ciechi oenòiosi, che tutto il. lungo 
eiorno, e parte ancora della notte, discosto 
V un dair altro forse dieci passi, chiedevano 
la' limosina a que' che passavano per via; e 
dicevano a catafascio lor.o orazioni,^ meschia- 
te a. quando a quando da qualche bestem- 
mia e maledizione fra' denti, alloraohè trop- 
pa gente passavia seasa dar loro quattrini . 
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ARGOMENTO 
I due Medici. 



j gran ricchezza posseditore, ma non 
*'iiì pari scienza, eravi nn medico in Fiedole, 
il quale avea per compagno alla cura di cer- 
to patrizio, che de' maggiorenti reputavasi 
éella città, un giovane laureato di recente 
in fisica. ed in medicina nella pisana nnìver- 
sita» abile in vero e scienziato, ma de' beni di 
fortuna provveduto assai male, talché dèno* 
minavasi dai più il dottor Tapino. Sendgs» 
dunque cotestoro recati un ^orno insieme a 
visitare l'illustre infercno, il medicor adda*» 
«laìato, tóccogli il ptlso, seppe riferire, dopo 
avervi pensato sopra un pezzo, strofìnandcfli 
le mani e grattandosi la cuticagna^ lui essere 
dà febbre ardentissinit, anzi mortale impi- 
gHato. Intanto il Tapino, guardando di sot- 
to al letto) per bnona sorte s'avvenne a vede- 
re delle bucce fresche di pomi; e tosto si av- 
visò che colui mangiato ne avesse là sera in- 
nanzi. £ all'organo del polso accostata la 
mano, così cominciò, tàstatol bene, a parlare 
con gran sicumera : - Messere, io conosco a- 
-persamente che voi ieri in sulla notte vi si e- ' 
te -preso una corpacciata delle buone di poma 
"orude^ ed ecco fa ragione onde s'accrebbe la 
vìolei^a i^bbre che v' agita : negatelo, se vi 
clà l'animo. L' infermo ohe non potea porsi al 
iiìego centra la verità, di leggei' coafermoU 
la. Il perchè ordinatogli si^ fatto un servi- 
ziale con^alcuni sciloftpi ed altri opporfUoi 
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medioamì, aceommlataronsì i duo, lasciandòF 
nelle mani di tae$Ber Domane dd io . £ così 
entraaibo di pari passp strada facendo* e in- 
sieme parlamentando, il vecehio medico, cfac^ 
in sé credea redivivo un Galiano e nn Ip— 
poerasso, cotanto pieno erd, benché ignoran- 
te, d'amor proprio e -di preBunBÌon«, giàgon>«* 
fio i precordii dal fiele della nascente invi-*, 
dia che tatto ardealo, supplicò il giorane a 
voicf'rgJi apprendere e accennare a quai 8c« 
gut erasi egli fatto scorto cheqnel cotale a« 
vea manicalo de' pomi, non parendogli vero 
r indoYinamento, dietro ai qaale trasecola^ 
vt^ né poteasi dar paee. 

Il Tapino; a cui la testa già noftser*^ 
ì^iva dMntrieo, posto mente alla colui mei* 
lonaggine, e fìnto vogandolo di vergogna 
cTconfuso, avvisò» che quello fosso il momeiW 
to acconcio di. fargli nn salasso alla borsa. 
£ scusandosi -col dir#Ghe non voleva in al- 
cun modo appalcTsare nn segreto ohe pare* 
vagli nel r esercizio della sua professione apr 
portar utile e onere, vieppiù raccese la co^ 
riosità net P altro e la smania di par sapérlo^. 
Però raàdoppionne le istante ed i prieghi , 
gi'urandò per quel railoro j^he indegnamente 

f gli copriva le tempie, chearebbelo ampla- 

' mente guiderdoni a to^ ove gliel facesse a sa* 
pere. Tapinò, il^nale non ignorava che il 
suo collega avea i lombi caldi^ non si restò ad 

^ lina promessa vaga e inde ter oiina^a, àia vol- 

le che facesse aperta dichiarazione del quan- 

/ * ^ g'^ darebbe ad arcano spiegato; e conven* 

nero in cento scodi. Quegli allora, girando* 
r oSchio a ttorno'per tornar che alciuio*noa la 
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i«fttiiMe> prese raHro per lo robone, e tnratolor 

H&4Ì8pArte, gii dette con tuon magistrale e^ 
con fUccia tosta \a sì fatta lezione; clae eqnU 
i'Alse pel babbnasso ad un afori smo. - Qnando 
av^vercà, gli disse, che tu imprenda la cara* 
di qualche malata, nei metter pie che farai 
nella stanza di quello, guarda sempre sul 
bel principio di sotto al letto-: pereiocchè 
qualunque avanzo di cosa mangereccia ver-^ 
ratti quivi veduto, tieni per infallibile che 
aralla manicata 1* inférmo: questa è nei vero 
u.n' osservazione bellissima di Giannandre» 
Moniglia, quel professore si valente di Pi«a 
che tu sai, il quale a me scolare suo predio 
letto comunicolla unioamente: sappine al« 
r uopo approfittare. E, ricevuti ì cento scn di 
per la mercè pattuita, dal mestolone che ne ri- 
mase areico ntento^ partissene avolo. La mat- 
tina vegnente^cbiamato alT assist<?n7.a d'un 
campagnuolo quel famoso dottor da succio- 
le, entrato in camera, immantinente gaardò 
sotto al lettOy e vennegli osservalo un cuoio 
asinino/ Poscia, il battito deli'un polso e del- 
l'altro sentito, e scoperto avendo quel conta- 
dino invaso ^s&ere da febbre gagliarda oltre 
iQtsura^ tutto serioso -e in contegno, fiutando 
tabacco e gra vendente tossendo, quasi sputàs» 
«e la -più peregrina sentenza, s Umò: - Qui 
non ci $on cove Ile, fratel mio càro;, io ben* 
conosco cbe'tu ier sera t» se* divSrato un asi- 
no», e che per tal disordine ti se' a precipizio 
condotto alTestremo coirfìn della- vita: indo- 
'viuola io? Scosso Tuomo dalla scipita loquaci- 
tà, o a dir meglio dal bestiale proposto del me- 
dicastrone/nè potando, in onta al suo malor 



non àorrtdere ftlqaanto, rispose con igi:^h» 
fìranchesza e pacatatnente , benché deal tti 
tenease a stento in ffeno la stisza: ^ Sdlpen* 
detedi ^raeia, messere, sospendete un tal po^ 
«so il vostro falso e temerario giadÌKÌo> chè^l 
corpo di Filato sono ornai decorai diece gior^ 
ni dacché tton ho, non che mangiato, veda* 
to pare altro asino che voi.> Il dire ciò, e il 
togliersi d'attorno quel)' insipido lasagnone, 
che non avea cica di buona filosofìa in capo, 
e il mandare per altro medico, fu un puntv 
solo. 
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NOVELLA 

DI 

FRANCESCO NEGRI 



Bewe il Negri li$npidisfime ttcque n' fon' 
tè grecif kuini^ Ualiàni^ del che san» prooa le 
«uè verswd dal greco ^ le $me lapidarie «ieri- 
wani, U sue poesie e h sue prose. Scrisse ^U» 
qwinte Nooelie in parte nonxtncer puJbbllca' 
tey e dl^uanto vadalo fiorenti di bella di" 
zione ne darà saggio la seguente , la quale , 
se V amicìzia non mi fa velo , io tengo in 
XCMiAo di una delle^f^ perfette. 
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ARGOMENTO 

JHèr Cionca mena uno zotico nwntanflfo a 
città, e gli dà a credere^ che ivi cacar senza pe^ 
na non si può ; ma poiché quegli dal bisogno 
stretto in una sporta il Ja , agii sgherri come 
c^ntràhbàndierè lo addita^, ed essi e lui eguaU 
mente schernisce,: * 



D: 



^onne tuie care^ egìi' è proverbio anti- 
co, che com' ashi «ape cosi tmoazza rape, al 
quale riflettendo e' non dee parervi nuovo, 
che volendovi iaUrattenere óon- alcuna no« 
tellozza da ridere , anziché cavarne il sng-» 
getto di messo alle cittadinesche abìtazio- 
bì ed alle orrevoli adunanze de' profumati 
. gentiluomini, io lovadi accattando pe' vili 
erfiatosi abituri de' ci^mpagnooli . £ d\ ve- 
vo v'. è noto, siccome parte da elessione mia^ 
parie da fortuna condotto, una gran pez- 
za dell'anno tra ibonti e forre e h'oscaglie 
io passi, dove miglior ristoro all'animo af« 
faticato non ho, ehe il sedere alcuna fiata 
Finverno ad un buon focherello 'di leccia e 
la fttate rotto usa pargola a chiaror di luna, 
iti m'ezzo ad una corona di gioiosi villani . 
Chente maraviglia adunque, che pieno zep* 
pò la testa di loi^ villanesche caccabaldo* 
le, ora, benché alla città renduto ixii sia^me 
ne lasci alcuna dalla lingua , 'cotae can di 
guinzaglio, scappare? Pigliatevelo pur que« 
ata volta', donne mie, in buona parie, • la- 
sciatemi fare ; e se alcuna tra voi fosse sì 
aefaizzinose, che noi credo, la quale udendo 



ragionar di cosa ita turai mente noa troppo 
• netta 81 sentisse svenire, turisi le narici 
colle sue belle dita» o per lo meglio di quin- 
ci togliendosi, corra airalberetlo dell'acque 
laufe e bagnisi, e sì colle sue smancerie si 
rimanga. - . 

In Veiai luogo posto forse a dodipi migMa 
da Verona, fnvvi un cotal uomo, il cui nooiQ 
era Gianni, ma che per la sperticata sua sta- 
tura veniva confiunemente Giannone chia- 
mato; anzieravi cbi ad altro avendo riguar-' 
do, il solea per istrazio dir Fagianenc-Gonae-^ 
che: costui sendo molto atticciato deUe mena- 
bra e balioso, a tutti i ministeri della sua 
villana condizione foftse acconcio assai, pnr^ 
suo particolar mestiere era il condurre ogni 
siati dì alcune sneTacchérelle ai pascolo su 
per le, cime dei vicini monti, ed in così fatta 
Tita allevato e cresciuto, mente più in là ne 
sapeva, che qnal fosse vacca figlia ti cci a, 
qual no ; sa qual ora convenisse guidar l'ar- 
mento al guazzatoio, qual differenza corres** 
ae tra M cacio marzolino e il' raviggiuolo, e 
simiglianti faccendnzze da mandriale. Di 
tutte il resto egli er& si soro e si semplice j 
che un fanciullin di quattr'aimi ne avrebbe 
inteso d'avanzo, tiaomle il fatto sno lera uà 
trastullo, e chepti volte o la Beca/O la Ton 
gna, od alcun'altra foresozzà, che ve n'avean 
nei contado delle piacevoli e delle festanti 
parecchie, t^ntivàasi vogUa di ridere, ÌBCon« 
trandolo per istrada lo arrestavano, e, buon 
dì, e buon anno, gli diesano, Giannneolo 
mio doieiario; e co$ per amorevolezaa.il ti* 
ravan per la (ùfiffo, o trattosi di te^ita la 
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spiltoncin^ d' arrenlo. \1 punzecc^iavan. nel 
braccio, ed ei gongolava tixtto^ e facendosi 
bello a tutte proferevasi pe^*daaio ; nrè per- 
chè avesse mai 'sempre l^a gambata, storce^ 
vasi pur uapoccf; ma, come scempiato ch'e* 
gli era, ^^sse le 'prime nel dijnenticatoio , 
ad Mtre volgeva il Cagnesco suo amore. Ora 
avvenne» che una sera d' inverno standosi 
costui nefla &na stallar, Ove non poche di co- 
sì fatte viHanellè coMe lor rocche cianciando 
e chichi ri I landò sedevamo^ a Vegghia, vi s'o- 
prag^iunse un lavoratore per nome Pier 
Cionca, uomo, desto vC sollazzevole quant'aK- 
trì mai, il quale ogni volta che gli veniva iìi 
acconcio, delia, mellonaggine di Gian none 
soleva prendere sing^lar fe«ta e piacere. En- 
trato adunque costui in stil nbveDare, ed 
infiisa'ndo a suo usodig)iiarab|(ldàne un nu« 
gelo, in tanto che tutta la lirigatella donne- 
sca posta in zurlo, tratto ti^Jtto scoropi^cìa- 
vasi dalle risa, rivoltosi finalmente a Gian-^ 
ni, che seduto sulle calcagna in uh cantuc- 
cio stava , e facendo cotali visaeci da spie- 
tato, anch* e' sghignazzava senza saper trop- 
po di che : • 6 Giannon^ disse, vuo* tu di- 
mani venir meeo^nsino a città? ch'io ^i oì 
debbo tindare con un pai' di capponi e due 
ricotte,' onde presentarne, nt^ssrer Masti n 
da >Oerea, per^iocch' egli m' ha procaccia- 
ta rivooagìone di non so qual staggimento 
testiS^^. lanciatomi da cotesti .giudici, pidoc* 
chiosi , che li canchero lor tenga , che s' e* 
potessero ' con Tot gherminelle nigoiarsi tut- 
to ih corpo "dì Montébaldo. sì sei farebbe-. 
ro> tanto. son ghiotti < - Mai si^ ch'io vi 
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▼éngo, rispose subito Giannone; oh e perche 
no? oh' io non so mica ohe Inogo sìa, questo 
ohe tn di' , ma egli^ non deve essere tristo 
luogo , perciocché quanfe volte e Menghi— 
no e Meuccio vi vanno, e' se ne tornado a 
casa galloriosi erubeochi,'oh' è proprio una 
consoiazipne a vederli. - Tristo luogo tu di*? 
ris[K>se allora il volpone *del Cionca: gnaf-« 
fé ! so ben to^ Gianoon mio da bene, che tu. 
vi staresti a tuo 'modo, sol che vi mettessi 
déntro Ja eampa: che ivi è , se noi sai, il 
^eìnenzaio di tutte le piacevolezze ed i re- 
frigerti del mondo, e appetto ^lla città che 
sono mai queste catapecchie di contado, se 
non. che uno 'nferno appetto al paradiso ? 
vedrai lo tu bene,' se vi oi verrai, oh' io oon- 
durrotti a vedere e l'aereo del Poglione ^e 
la ^orta dei Borsari per la quale chi. en- 
tra pincione esce me rfotto, e raiitìtrattaro, 
dove si semìnavan denti %in veoe di biade, 
ed altre tali sbalestrale màraviglione, che 
Dio sa quante. <- Cagna ! gran cose tu nar- 
ri , ripigliè^ Gianni, che già jgià sefitivasi 
tutto ihuggiolire. -Eppure seg^iitò l'altro, 
io non t^ ho ancora dmsato ^1 meglio :\im- 
peFflk>cchè' oqlÀ entro si sia in sul grasso, 
come a Dio piace, e dalle mura penoolana i 
salsicciotti, ohe tu ai vederli dirai : corpo 
mio, fatti capanna ; ed toltrei* ciò^vi vanno 
a prioission per le vie i berlingozzi, i mostao- 
cfuoli e le cialde, che sono ben altra cosa 
che .la farinata della Luoia, e vi si recano 
calde le tigUe a oarra, a barelle. £ se n^ai ti 
venisse aicun'asoiugaggine nella gola, e' n^n 
sarà mica mestieri, chete ae corca ad Adige^ 
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yStA tu potì'aì Assaggiar l>otti a tuo senno, sol 
ehe diòa : spllhr. Eco4;ne dello smaccato, ec- 
terìe dei razzente, del vermiglio y del biàn^ 
co, dt qaarche ta vaogli , {e il tutto si dà 
perJ'aroor di'Dio, e di sant'Aurelio in ta- 
sca. All'udir questa, etsent^ aitre somiglianti 
novelle, montò Gianni in tanta vegliai, che 
già parevargli 'mille anni di' e' fosse in città-. 
Ma qjaa»i non ne avesse beute assai, spro« 
no Ilo il naturai ticchia a* richiedere il Gion- 
òa/se colà entro si trovassero 'figlie^ mari- 
to. £'1*1 Cionca: - Oh, fratel mio^ tu m' hai 
era avvertito d'una mia grande smemoratag» 
gine, eh' io in fede di Dio 'li taceva il più 
zuccheroso. Pdffafe il- papasso di Tripoli! 
e' se ne trovano tante, oh- io ini credo lìon 
tanti moscherini facoian la danza intorno<al« 
hi tua secchia allorché la state magni le vac- 
che; e oiòche imposta pia, feson angioli, A 
cui Gìànitone: Onfe hanno esse l'alie; co* 
megli angioli?^ No, riprese il Gionea, t'a« 
equeta, ch'elleno non isfuggono dalle ipanì a 
ehi che sia.-E'qui ridendo all'impazzata: -; Io 
rido^ disse, in pensare il -sran tr^imbusto ohe 
ne verrà quando tu, sibel iianté qual se', 
compari raili«i loro messo a festa. Óh^e dolci 
moine cheti 'faranno^ì e i begli attncci e'd'i 
piacevoli risolini con quei le ler beeche di ro- 
sa!. MalaniiB m'inc9>lffa, se quinci innanzi 
non ti verranno .in fastidio queste nostro 
•venevolpne di villa. E con queste ed altre 
baie infiammò si fattamente Gianni, ch'ei 
non poteva più star nelle cuòia, e forse ìielr 
la' sua m)Eitta zucca andava ^à componendo 
le sberrettate e gl'iactini, eh' e' doveva faro 
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il di Tegnente per aec«Ilj^>ptare q^lcbedRM^ 
nadegU angioli senz'ai i. lUlaiiCiohca i<itaiv!- 
^taf3onj9cùglior^eaiìo roVùtìcava n.el ^rbatoip^. 
delle farifdlache se akuna beffa . solenne, 
gli Tenièse fatto d'ordire, onde nuovo.di letto, 
prendetsi d^llo sciioaunilo vacxsaio. Ed infat? 
to una se gliene afticoiò>che bella, gli parve» 
ed in AH <|ueato pensiero , dòpo aver data la^ 
buona notte ad ognirao, e ricordato a Gian- 
ni che in jul piamo dkalla saa porta venj»^ 
se, se ne andò per allora a dormire; Kon an^ 
Cora, i gài li. cominciavano à dar segno della.' 
vicina luce, <:he Gianm, più desto de' galli 
ma più grosso dell.'accpia da maccheroni , si 
fu a casa il Cionca, e fatto un gran bussare 
ne lo svegliò e lo ammonì^ esser ora d'andar^ 
acne a città. Per la q^al cosa quegli sorae^ 
ed assettati-. presto in una sua sporta i capr 
ponì'e le ricotte, e' traa»e prima fuori d^ un 
cassone alcun pezzu'oló di cacio Cresco e dei 
pane, e.lie die' la sua parte a. Gianni j indi 
veoò ìn|nesssadnemetsu]elle di un, certo soov 
Tino puretto; e quello traccanan.do, incan- 
tata ottimamente 1^ nebbia» s' accinsero a- 
meitdnni al glorioso pellegrinaggio. Pietro^ 
ah'e)ra4« maraviglia esperto per condurre a. 
beile, ogni bel giuoQo» per lungo, tratto di 
via ji tenne qnetOj o al più otta cafotta dava 
eineisAKiate risposte alle milensaggini del- 
l' altro. Ma[ poich'abbono fatte de.Ue miglia 
più di dieci, H)ominciò a jrompere lo scilin« 
guagnolo e a dire: - Yèdì,6ianaope, cheor-t 
mai -poco più ci resta per giungere a Veror* 
nar' prima che ciò sia y emliai forza rènderti, 
avvisato d'una cosa, perciocché tu, che sei. 



'potresti di leggieri inciampare e tenzu.sa- 
. perto aftÀrarti addossò troppo gran -dnnnò. 
'Oiaàm allova : - Cbé è questo che parli ? dis.* 
sIb; e il Cionca: - ÌFrate mio, i^poae^ ciò di 
ehé mi conviene avvertirti è, che po9ciachè 
saremo entrati* le porte deUa terfà, e'.>si vuol 
tener chinflb il deretano a modo di l^pUac-' 
cinti, -percioochà là entro i:M>n è> licito ad nom.' 
nato r andar deponendo i partì qna^e là f%r 
ìé viei come tisiàm noi altri, di, viija, a cui. 
tutto il mondo è agì amento^ 'I cittadini, te 
.noi sai, son. troppo netta cosa, ed aivrebbero/ . 

per grave scandalo il.tcQvar aJtri che me*'- 
stran de il bel dì Roma imbrattasse gli an« 
|oli delle lor. q^sa. Parve ciò. assai strano a 
wannone, il quale riprese: - M0, enon óay * 

can eglino i cittadini r -> SI, cacan eglino, e' 
più grassainetttè che Uòi le dieci volte, rispO"» ; 

^se Pietro; ma .dentro le pareti il fanno, eatnr 
certe lolr selle aocence a questo e ben chiu- 
se^ efae dalle &nti, quand'à stili' imbrunire,* 
di soppiatto son portate.fuor di città e pò-' 
scia dentro .ri tornano bel Kb e pulite, che 1e^ 
paiono specchi; sicché statti in su IT avvi- 
lo,, che non vorrabbesi per tolto V 0to del 
mondo éader^ in si dura ne^ssttà, percioc-^ 
che se altri. viene adocchiato, elTè spaccia* 
ta per lui: Tonorata famiglia è là pronta^ e', 
per bene che gli avvenga^. gH si danno venti; 
tentennate delle bnone sullechiappe in am<- 
menda del loro peccato.- Grafi mercè dell'av* 
tìso^ rispose mastro Bertuccia, ch^ già se l'àt' 
veva ingozzata. Ed intanto pervenuto a porta.' 
San Giorgio, prima di porvi, entro al piè^* 
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lift 

dU^teocios^i* ldbra(sHeU«9 » trattosi in dispari' 
te,' ponzò .alquanto, oirde prevenire, .se Cctaa 

' oi era il pericolo. Ma- non pai'endo allora hi. 
natura a ciò tr<^po di«po^ta« p* sé he tolse, e 
sperando bene, tutto lieto,, senza più avanti . 
badare, .entr6-inoìrttà.Óai:¥Ìdal4 '^aspetto del* 

•le nuove oose edalle fìla&trecclole €ne Pietro 
gli andava tratto tpa:tto soffiai -Jq aelForecc.hie 
'sopraffatto^ non s^ ricordava più se fosse tra' 
vivi. Tiravalo Taltro per Ji panni; eandiamie 

'qua oandianBe 1^, evedi^-questo oguataquel'- 
lo, infì'ncliè, spaeciato'sìdel presente cbedo* 
vea fare a mess.er loiprocuratore, il condusse 
a zonzo per tutte le. vie di 'Verona, ed in sol* 
la Bra e al Campo IVtarzo e al Duomo ,-e da 
Porta ^an Zeno a Porta dei Vescovo/ e di 
quinci su iii sino a Qastel ^an. Felice^ e. poi 
di nuòvo io sUUa piazza de' Signori^ e al poa*; 
te delle Navi ; . e basta che opn lòivgiravoltd 
s'avevano in poco d'ora n^is idrato tutto \1 cir* 
cuito della terra. Gianni trasecolava adogai 
passo, e se s'abbattea in^alcana botlfga di.ri-. 

: gatti enre,- ivi Faoea 1« feru^atoinaggteri, corno 
quello che da^quo' eiaxpaail non sapèa^ distàc- - 
care mai gli occbtJ^^veiiuto'fi.aaliiienteriti 
suH'Afenar dove -per avventura un giocolie- 
xe av«a riifó'ato tribunale, vi stette lunga- 

' mente ritto come un pilasrtro ed a bocca a^» 
perta , credendosi cbe ivi operasse noti unoj 
zpa cento diavoli"; tanto a suo avviso* erano 
stupende le cose òhe vi vedeva e'dudivà. Se' 
non che trapper k) asciolvere della matti- 
na, tra per JolungQ star su' piedi dei giorno, 
essendo v'entita più presto cbe non occorreva 
l'ora della dig^stlojue, fu mestieri phe Gianni . 



-^I init stYipOrè ti fiscxiptesse ; e direttosi a' 

; banchi a Pietro, chetata va aspetta ndo ìa pài'«- 
la.al bé^lzo: '-Oiipèl Pietro, g{ì disse, io non 
posso pm ;'e':ini oonvien& osoìr josto tosto di 
pitta. ' A ani Pietro: ^ DoìQinel come^farem 
nai> se sUm lontani <ìa Porta forse un mi- 
glio? -* Ahioiè iassb ! ripigliò il oattivellb di 
Gianni, eli- è. battuta per va^, senonm^aiti. 
?l .Cionca allora , fingendosi più consigliate 
ohe afflitto: - E bene» disse, vuoisi ad ogni 

• mojdo trovare alcun. ri parpì' vigline naieco. E 
tiratolo in un ehi assiolo solitario cfie mette» 
va sulla piazza della Bra, posegli in mano' fa 
Bua sporta votli, e - te\ disde, quiv.i entro 

^spaccia (amento deponi il superfluo; e poiché 
espedito ti av^ai, chiudila ben bene e vieni 

^a me che V aspetto d' in sulla strada ^ e si 
porteremla a^ nostro agk>f uori , prima ch& 
«fcOm se n'aocotga. Come il Gionoa disse, cosi 
l'altro, benedicendolo del oonsiglio, fece. Ma 
Pietro, più scaltro ohe'! fistolo, intanto ohe 
quegli ft;»cacazzar attendeva, corse ad ui|a 
bettolaquivi vicina, ove sapeva baszicarsetn* 
pre alcun birro, e trovatine in buon punto 
due che beendo si stavano, ecchiamatili, ler 
4i^é in secreto: - Camerate,* la starna è ap- 
postata sol che '1 vogliate;* ma rioordivi one 
io sono un povere Iloy è>cbè se 'd'alcuna cosa 
prima non mi soocoritote, id non mi condurr 
rò mai ad in^egnarvola. Lr birri dalla sem^ 
plicità del villano preside più dallajngordi- 
gia di grosso b&ttino, ben sapetachegU por- 
sero orecchio; e dategli quasi per arra due mo* 
note d'argento, a palesar la cosa il sollecharo* 
ao. Pietro, lietissimo intra se d'aver pigliati 
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due piccioni amia fava:*- E' aoii è tnic% dts^ 
ie, un iadro quello icM* io vi ii|ietterà*neJle^ 
in a ai; eg^i è uno di q^Ciesti cattivacci^dicon^ 
trabbanaierìi the ooa&odò-detle ieggi e' ìni^ 
pestano dì tabaccò di colala., e^ testò egli 
seppe sitare, cbe non avvedendosene i ga- 
benieri,né introdusse in'oktà^nn grosso ca— 
luco.. In. quella. Gianni, tra .consolato e pau- 
roso, udciva chiotto cblolto. dei scio cbi assupr 
Idvooir odorosa sporta sotto, le ascelle; on<^ 
de^Pietro, adulandolo- a' birri : - Vedete) là> 
•clamò, vedete. 'tà d' in su qnel «anto eh' e*, 
gli ora ne. deve portare alcun saggio alla ca<^ 
m di quafcbageniiluotido. li si credettero i 
famigli, anche perchè vedevano Tuoino an^^ 
dar più 'dubitoso' che non conveniva a chi 
innocente . g^o portasse. Per* la qual cosa 
•piccatici eome Que aquile gli furo oò in un 
batter'd' occhio a He spalle; nta Guantai, else- 
«^yeya i concigli in. corpo^ sentendo què'dne 
alla sua volta ccirrere, e ricordandosi delle 
cose dettegli dal Ciotica, ai avvisò senz'altro 
assere lui stato acoperto, e^nel li essere ibir^^. 
ri. Laonde, postasi la via tra le gambe, sen? 
sa saper dove, si mise tutto spaventato a fug- 
gire, e per motti rai^volgìtnenti di strade«i^ 
tando or q^iesto orqvéllo e' si tenne lunga. 
peKzafuor .dogli- artigli de'^suoi persecntorì; e 
perciocché questi gli andavànogridando die* 
ti?o: «r Ferma can. rinegato, ferina che tu sia- 
morto a ghiado; eg^roorretido e«colpandQsi 
'insieme gridava: La parto 'fuqra^ la porta 
filtra . £ per cotale schislmazsio ragnnatasi 
io un punto la ragazzaglia ed il minuto po- 
f olo.^. paiDBva cha la contrada andasse tutta. 



u sot^xì^àto ;' tanto era il tòvinio/to scorrax- 
eainento e le ^fida. Alla p<^fine Vnja de' fa- 
faigti forzò tanto ranclie,.che gheTmi Gian- 
ai- prima per lo gherone del la* giubba^ e pò- 
s'cìa. per un braccio , e stretto; te^nendolo , 
onde poterlo in sul fatto' rioonyenire di sna 
^riatez2a> cacciò la destra mano nella sporta 
per trarre inori intabacco. Quale fessela co- 
stui stoVdigjone e «ti2£à e vergogna, quando 
e' cayò la mabo tutta- impastata e fumante 
di queir orrevole intriso, (|uali le risate di 
tirt:ta1a'cinrmaglia e le beffe che furon fatte 
dietro al mail accorto sergente, quale in fine 
la bartisoffiola e lo scoramento di quel capo 
d'oca di <^iahni, fia più facile i' immaginar* 
lo, cbe il dirlo. "Egli fu per un punto che H 
birre non appiccasse una tal pesca nel mo* 
staccia a Gianni da fargli ingoiar quattro 
denti' Ma pòscia che- il tumulto ai fu al« 
quanto calmato e diradata la "calca, rima* 
nendosi là lo spaurato vitlaneone colla sua 
niercatansìa lacerata, :fuv vi chi vi prese cura 
di scortarlo insrn a Portr san Giorgio , dove 
il Cionca, figurando ciò che seguir ne doveva, 
a gran corsa s*era recato tosto che ì sergenti 
s'erano mossi per dar la caccia a Giannone. 
Questi « come vi$le il suo fedele compagno, 
tutto trafelato e ansante gli narrò per filo e 
per seffno il pericolo^ la paura e 1 impen- 
sata liberagione. A cui Pietro, mordendosi 
le. labbra per nascondere il riso, fece animo 
con suoi pairoloni» ed esser ora, disse, di ri- 
tornarsene a Vela; e. così fecero. Come la se- 
rti istessa si sparse per lo casale la' nuova del 
fatto, grande fu la festa che si fece alle spai le 



àel goocìòlone^y ì) qiiale a'chi- richtedèra^ 
lo.Qe' susseguenti dì cfaente gli fosse parata 
Verpna, rispòncieva, ehe -Verona era* troppo 
buon luogo, ma' chèi per andarvi occorreva 
jpjrioui tararsi il cui con un rafano. 
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DI 



GIUSEPPE BAREIERt 
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Venne a luce questa Novelletta Vartna 
181 1 , iempg in età dichiaratosi P autore a9» 
werso pìii che al presente alle dottrine de* ri'» 
spigolati e degV inferigni^ volle tuttavia mo» 
strare che avrebbe ancK égli saputo ^ volendo^ 
lo , calcar bene le loro orme . V invenzione 
della beffa narrata non b sua , che il dqttor 
Fava ^ Parma V'avea già messa in versi nel 
fuo dialetto ; e Luigi Sanvitali anxiV egU 
la prese a soggetto della Nomila XV li del 
suo Saggio di NoTelIe . Dopo àX essi vesta 
tuttavia sempre af valoroso 'mio concittadino 
ed amico il merito di aver saputo colorire il 
suo piccolo quadra con tinte vere^ calde e 
hrioie. 
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ARGOmNTO . 

Racconta diluito ipaoento acuto da messer 
Coccone mugnaioy.del che è /atto nòta in un co^ 
dice aulogrgfo di messer t^entonaj^r^ 
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(gli Don sono ancora molti anni pàs- 
cti, oho in ona grossa' e beha terra vicindi 
B*** vivèa un cotale roesser Ton lotto, di 
professione speziale, il qnal, faceto e soHas- 
sevole uomo; stav^ sempre in siil berteggia»- 
re; e nell'ordire le beffe solenni enei pron* 
ti. accorgimenti e nelle sottili malizie non 
avea par avventura* cbi '1 pareggiasse. T^* 
ùeva egli a sua bottega nn ridotto^ e quasi 
una conf redi glia di persone piacevoli con la 
quali novellando « spassandosi allegramene 
te>. si dava il migfios te.mpo che mai. Era 

{proprio una maraviglia a vedere, come i^el- 
-atto di apprestare i suoi farmachi, e-^i 
amministrarli a que' poveri babbiohi, che 
venivano a lui per soccorso di salute ( e il 
contado abbonda dei cosiffatti ), ne metteva 
in campo di belle e di nuove; percbò tal 
fiata recandosi sopra di sé, e componendo il 
viso a magistral gravità^ sicché Faresti cre- 
duto il visdomine, 6 quello che dà V ambio 
ai baleni» mostrava loro la luna nel pozzo, 
e vendeva lucciole per lanterne; o altra vol- 
ta, simulando il fagnone e tirandq pure in 
arcata sapea cavare la lepre dal bosco, e-al- 
tre bindolerie di questa fatta^. che Dio vel 
dica. Tra i più famigliari e più intimi er« 
Novelle. 1 5 
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Goea mollo sua tiii certo inesser Coccone 
gnaio> bastel laccio grosso e quadrato^ con un 
visone sbardellalo e giocóndo che pareva il 
carnesciale; uomo tra-i cinqaant»6 isessan* 
t^nni^ che nsava/ogni dì aoeuialtare le pan- 
che all'oste, e zina&innando sulle prime, gon-» 
fiare.a mano-a mano Totre, e salia sera ca- 
vare il corpo di grinze: None a dire qiianto 
fosse midollonaccio/^sÌGCome quello che di 
teggéri entrava nel pecorone^ dicendo e (tL^ 
cendo a otta a ofta le più grosse fagi adiate 
ée\ mondo* A costai dunque sapevano malto 
dolci l-e eonversaKioni di messere lo spezia- 
le 'e i sollazzevoli ritrovati del sno belT u- 
more; e soprattutto gli gustavano assai, e pro- 

Ìino gli andavano a sangue, i racconci delie 
àte e delle fantasime^ e le prodezze* dei 
)patadiniy e altre corbellerie di che soleva 
intrattenerlo frequenti volfe ; perch' egli si 
fbeiHcaya dalie risa e ne trasecolava per lo 
•nbisao. Avvenne 'pertanto, che tendo una 
volta ta^iaotte ferma e fitta, e ser Toniotto 
ritornandosi a casa, non so di che luogo, pa«* 
tasse dal lato alla chiesa parroeofaìale, attra- 
versando il <iem etere. In questo tnezzo fu. 
eolio alia improvvisa da certi dolorucci di 
ventre, per i ^ttalì gli è stato forza riparare 
a un caBtuecio della chiesa, e quivi in gran- 
dissima irelta solvere il corpo, e fare suoi 
agifi indotta la qual menagione» e tratto di 
taSiiDa un foglio a detergere le brutte reliquie 
d^l mido pertugio, so ne stava pronto e am«- 
manito di compiere il fatto suo. Qua od' ee« 
éo venirsene difìiato alla sua volta un omao* 
dono p che pareva tra quelle ombre xtaa 



S&tbnne ìFantasìma. IlbnònToniolto^Bonsap- 
piendo raffigarare-^cjyrel la sembianza, ne iù'» 
doTiaar con qua I animo a )ui venisse, ^fu à 
4in pelo che non tramortì'^ epp&rò si stette 
cheto e rannicchiato che non osa v^ tampoco 
di rifiatare. £ similmente qxiel bastraccone, 
senza punto ne pe^oo avvedersi dì persona 
^he ivi'fbssQ, imperciocché iftuijo era gran- 
de, come gii fu addosso di un filo, cOsi per 
buona ventura £e' alto, esuberate dk)gni ina* 
paccio le natiche, e accoccollatoài a sao bel- 
l'agio,, cominciò a. ponsare vie via, sin cha 

f>romosse'Ia lunga e bisognevole andata. Per 
a quale uscita,, non si tosto mandò fuori a 
consolazione uh largo sospiro, clie alla inea«' 
4a di icr Toniotto -ricórse iin bellissimo av- 
viso, a cui, «en£a frapporre nessun in dugioi' 
deliberò -dare effetta Pei:ch' egli, senz'altro 
dire» sottoponendo al cesso del mugnajone 
jqneì foglio Istesso-cba aveva in pronto, lo 
ebbe assolto dalla cura iEiHiJesta delle poste-* 
xiori ocòorrenze. Al sentirsi por mano lA 
ijuel luojgo, diede un salto il mugnaio, cho 
mai lo più grande, e gittossi a correre alla 
iffipazzata dove la paura e lo gambe li me-^. 
»av ano, .gridando con quanto ne aveva ia.go^ 
]a»e accusando del bratto servigio lo buone 
anime de' suoi merti. Senónchè dopo hzngo 
jaabissare, e aggirarsi di qua e di là siccome 
un farnetico» gli venne veduto daUe -iunge 
«n lumicino, e un galantuomo in attitudi- 
ne^ aprire una porticscittola ; e. oo4 trafe- 
lato ^d ansante, gridando .pure accovr' ne- 
mo, lo aopraggiunse. Era questi per pnafto 
•messer To^iotto, il quale per altra via ai era. 
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condotto a casa, facendo seco «tesso per Fo 

fissato accidente leTisa più grasse che mai. 
1 perchè, al vedersi dinanzi mèsser Cocco* 
^ ne, ' trasfigurato da se medesimo in forma 
che il fistolo non lo avrebbe appostato : - Pa- 
pe, bnd* h rmai, lo venne intenrosahdo, che 
tu mi giungi a ora si tarda (poiché la me2:*> 
zanotte era in s ti Ilo ^scocco) e conturbato e 
ànelosb compio ti veggio? forsechè la béf- 
fana ti ha scontro per via e ti ha régats^to di 
male busse? li mugnaio, guatandolo fiso fi* 
fio, cogli occhi sbarrati ancora per lo spayen* 
lo, se ne stava per istnemorato ; finché ria* 
tutosi un poco, quasi d'un sogno, corninolo 
a narrargli per filo e per segno la cosa av- 
venuta , ripetendo un lungo rammUrichìo 
sulla indiscretezza delle anime de'suolmor* 
(i. Al quale racconto lo speziale, che sapeva 
pilr bene com'era ita la bisognatasi fece nuo- 
irò e meravigliato; -quindi si argomehtò pet* 
bel modo a confortamelo in varie guise, af- 
fermandogli seriamente quello essere stat<^ 
un tratto affettuoso de' suoi cari defunti^ é 
per ultimo un pegnoK^erto di sua salute. Il 
mugnaio ascoltando se ne stava infra due, 
e rendeasi un pò* nValagevole alle esòrta* 
Zìotìì deiramico, parendogli cosa anzi stra* 
na' che no, dovere in qnelT ^tto riconoscere 
un befiefizio. Ma l'altro, per ribadire vie 
meglio il chiodo, pronunziava paroloni sper- 
• ticati, e recitando fatti'e venture incredibili 
di anacoreti tanto si adoperò che riusci alla 
fin fine di persuaderlo insieme e di rassicu? 
rarlo. E per consumare lahuona opera si voi* 
*$e a rinfrescarlo con alcune tirate di quel 



Iraoeato di corpo « di spirìio loaocoiapagnò- 
piane^tarE^ente aÀ »xh> xioaxev(h, In tu^ta not- 
te il DftU'giiakv »pirkaticci(v bqtv cbìuse toai 
.•cebi ; se uoa che, fatto gìoruo^ slaiiiviò^pre* . 
stamente a na oratorio^. e cbtanrato a sé un 
cberìco e fatte stie ìnveniè, lo richiese di es-^ 
«ere benedetto in artìcoìo die- 1* aj^ti, recin- 
tando inoltre il Miseaemini e il^ Déprofondiy a 
cessare ogni altra operazione* di <;[uel)e ani^ 
me indiserete. Ma poiché la storia del Catto 
»i andò a mano a mano disseminando per 
. ^uei eontomi^jgrandissiine fnrono le risale^ 
degli uomini savi-^ a** quali è' palese, che I 
■Qorti dormono e che gji spiriti non st* in»- 

Eieciano eoMe bisogna dei cessi. Ed io no 
ci scriltara, perohè-i lettori, soliazsandosi 
al cttn poco à spese. del bnon mugnaio, a^ 
j^rendane essi medesimi a noa cùvaxe le co» 
ft^Eatte iaynagtnazioaw • 
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INDICHE 



JMLLm-XXXT SCOVJEIiia V^ BEI LORO AUIWI 



Novella. di Anonimo del secolo XIV. 

Qui €omia tt^uu ^^ntiluomo «4a U 'mftrà* - 
dorè fece impendere . . * . * cart., 4 

Novella di Anonimo del aeoolo X¥». 

Conia tt un mercatante ascoìano eh* ehòe 
una grande paura ^ . ,/.*«. 

fiTovella di Giova» Sabadino degli Ai- 
vienti. ft 

Maestre Niccolò da Massa mcdicot detto 
PortanttHoy compra un pòreo» il ^uaìe ^li * 
è furato da certi scolari, U medico se ne 
lamenta. Il podestà manda la famiglia o^, 
casa de^i smolari a cercarle, il ^4ah 
trovano a letto ; • deitoli eseare uno «»i- , 
malaia di peste, la famiglia fa$ge ; et il 
pareo t a danno. del medico^ Ja^li seoittri 
è goduto* ««17 

Novella di Masuccio Salernitano. 

iTa dottor legista manda una coppa in sua 
casa; due barri se ne aeeergome ; ^u no- 
va con un pesce alla moglie die *l faccia 
apparecchiare per il marito, e' da $.ua 



daiù dalYe delV Uplà Canària ypei^'lp^ 
4wrgli portati due gatti ; per la guai 
€Osa Giocondo de tifanti si risolve di 
navigare colà per tentar sua ventura ; 
nìà scornata a Firenze pótfertssimo se ne 
ritorna • • • • -• • 9»"iv^9^ 

Rovella di Gasparo Cozzi. 

"Come la fortuna per cagione di due panio* 
/ole non si stancava mai di perseguita» 
re CaéèM mercatante di 'Bagdad g il ifua'» 
la- da idtimo fu costretto a prendore una 
strana deierminazhtno • • • -^^^isS 

JìToyella di Carlo Gózzi. 

Gianni Tina^-ciahatUno di Milano» esseudo 

avvézzo da picciolìno a fare la giusti" 
zia» fatto grande f ctìn*^ forma inaudita 
segue a farla^ sino a che lo governatore 
gli tronca il meda diyoterlo pia fare* j, i37 

19'oveIIa -di Clémentino Tannetti» 

Come Domenico Elena, terrazzan di To» 

' lano^ per certi suoi tafferugli e arrogai^ 

ze, rispetto ad una' isèrizione corretta 

da dementino Fannetti, potè eambiarsi 

di pillacchera in prodigo . • j, i(i 

Novella di CoBimo Galeazzo Scotti. 

ilarcolfina Bistènti è punita da chi non 9Ì 
pensa di sua lorda avarizia^ )i i^ 

Novella di Gio. Gherardo de Rossi* 

mentre prete Pero una deliziosa cena di 



eehèrùni 'preparatati r^^if^tes ti- dalla 
JUài^iìtèakìipaàtlabùmriJra h-w»^ 
tah-aghé di Loremmiao dei Br^^a) ondit 
mùa polendoli per ìo feiore gustare, ed 
eséeaJoglt daÌ\§kiio 9à^ ptzno di buon 
Jarm^^ii(^imbfU($at per tutta eeìfta é co* 
airfiUo A ^catett$arsi di due papi ipjùfp' 
paii nei-éino • ; : .:; « , » m.>7^ 

Novella di Michele ColoinbcK 

Giaearello éofidannato dal marchese di Sa- 
iuzzo alla forca, trova modo di fuggir^ 
si delia prigione per opera del ftrlìuolo ; 
e dopo un curioso eccidenie oiiienein 
dono la vita -«- .> . • . ,* 177 

* ■ ■ * ." 

Novella di Antonio Cesari. 

Oon piacevoVissima bcjfa Maso assaggia il 
vino della cantina di m€Sser Ciofo, né 
se ne parie se non se bene avvinazzato, ., 187 

Novella di Giulio Bernardino Toini- 
tano. 

Due ciechi, e uno aìluminalo . ; 4, 1^5 

Novella di Angelo Dalmistro. 

/ due medici • • . ; » so3 

Novella di Francesco Negri. 

Pier Cionca mena uno zotico montanaro a 
città, e gli dà a credere che ivi cacar 
senza pena non si può ; ma poiché tfue*^ 
gli dal bisogno stretto in una sporta il 
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fa» a$U s^h^Ji 
éuidUa, ed e»[ 
nisee • 

]Kove11<i di Giù 

Racconta di uno 
Coccone mvgr, 
in un codice 
tonajo 
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